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O G L I O N O I Uujìrìf?. ir R cuez 
rendif Signor mio, gli animi granii 
allegramene abbracciare , ognopra con 
uementeà guerra : onde auuieneA.be il 
fili ielle uoltejc arriua a maggiore ali 
te^za : Per ftntr ccnofcenio quanto V. 
S. lUuJìruJ?. ir Rcuerendiffima fia rara , ir non filo ctcfctn di 
animo grande , ir di quanti doni fi pomo dalla natura porgere, 
ma dedicati ffima alla caualleria ( fquendo fmpre i naturali coz 
fumi della f ua illufre , ir antichi f ma Jàmcgha ; ) Mi rtfeluo 
fra tanti prencepi che hoggi dì feno al mondo Jcegher lei , ir de 
dicai-le quefa operetta mia,cbe per efjcr quella un uero ejjcmpio 
d’ogni ualore ,fc bene che le fora cara , ir leggendola JjeJJo, le 
darà ferimento tale , che l’imperfttioni che ,frf , ui fno ,f\s 
ramo facciate, come i piccioli nuuoli da impetuof uenti , cicali 
trimente, laj :iando da parte le preghiere di quel generofe irbon 
cauahero, il S. Francefco Villa , che con ardenti fjìmo ^ 'elo mi ha 
gran tempo àfcriuerla inanimato, àniuii modo confuterei ch’ella 



li/# fl foce , cast ii/drmdtti , rt riceuer i colpi , Ir da (pie fio, ir 
da fletto • E* benché al generale que/la dotti ina fia in màn di gc 
te bajfa , non perciò mi fono J degnato di ragionarne ; Et hbuoluto 
dimorarla , fi non con la perfinà , con gli ordirà frìtti t ’l? aiu 
tarla fitto le ali , ir l’ombra di quella , conofiendo che bene api 
pertienc 'a qualunche principal C aualtero , tentare con ogni fimi 
filleuarla , ejfendo uirtù mirabile , ir fi talmente oppref 
fa , della quale , òr Rè , ò“ huomini celebrati 
Jùrono chiamati maeflri i'Et per non to* 
gherle il tempo alla gratia che 
mi fora di leggere qui , 
tacendo inchina 
■ jf, f uolmcnte , le bafcio lefdi 
:•) crai ffimc mani • 
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E L L A R T E della Mililid non } dlf 
cipltnadi magior bellezza di quejla dei 
Gaualli,' & no che orbito di belli effetti 
ma necejjaria, ir ucjlita d’ogm ualore, et 
tonto e pii diffìcile, Ir degna di lode, yuan 
tomejfauibifognaufar il tempoirlami 
fura, Ir più, ir meno l’uno, Ir l’altro mancar, ir accrefcere col 
uero, ir bum difcorJò,tid clx anchord il fenjò dell’ udire, ir del. 
vedere , nm hauendo la pratica regolata dalT intelletto ui fetra poco 
di (fucila capaci : La onde non dubito che qualuque uedra ch’io hab,, 
bui uolutt fcriucdo infcgnare (fuetti ordini di cavalcare, ri lafciarh 
di-condendare esjfrcfaméte ilgiuditio mio Stimado la fatica udni , 
effóndo prefà in cofà,chc Jcerido l’ uniucrfal coflume,par che s iti 
pari più col travaglio del corpo, che ri co le parole ; nondimeno cono 
fcédo che anche dall’ingegno per quel che sode a legge, pub naf : et 
tela perfettiime della coja bcche ri fi ucgga defidcrofo delì util f 
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comune, tdlqudi fifiano ,mi e patfiinandargli cortile ùedete fiera; 
no curando di molti,chefirJc non conftderando minutmete quel eh * 
tyfcriuji&erchttJnm riprender $i,ÌT aùidameté. marcirgli, confi' 
dato che rio mancheranno giuditiofi caualieri che ^intenderanno he 
ne,òrjti opraci traùagharfi i tempo m effial fin firrannp chiaro 
quel ch’io con penna hò adombrato, in comoda i quali fiero, an^ifcn 
certv,che nqfceronno ejfeti rari , che da quei fàcilmente fi cauara 
frutto mirabile: E già fi tempà che in una citta del Regno di Na 
fcle } chiamatn Sibari t no filogfhuomini,mi ancho i C avalli, alfion 
della Simfinia imparavano di ballare: Dunque non fiora marauiglia 
ejfendo il cauÀf animai fi Ìtale, ir dmico delthuomojc bora con 
quefii ordini conuien ch’egli figli dimofìri con ualore , Òr obbedì 
cri^a, pero Jènty ditrattione leggendogli fiejfi co animo fmeero, 
cosi come glihójcritti,et correggendo g¥ errori, fi pur ui finojittcn 
diate ad auazor il duono,che a quatta età, col mezzo delle uqfbr fitti 
è)c,rà da me, mi dalla potate, et larga morto & Iddio cortefimcte tufi 
ftorge/tjc ui parejje,che nel modxded dire iofijje filtro no cosi dili 
gettò come comene,p'fàte c’bo attefi più a fitrlo beche a gli omameti 
della lingua tof :ana, ponendo pm cura alle cofi,che alle parole, aceti 
che ognuno che legge s’ammaettri'più di caualcare che di parlare , 
ne s'inu ighifca deh lettura, firmedofi i quella, mi come J cacciato 
dalla fio ruideza,uolocemete ricorra a i frutti, et i futilità dell’opra 
Hot chi potrebbe mai dirui appieno le gran lodi, ir la gran uir 
fu dei CauJlo;Rè degli animali jtriQ in efiugnabile rocca , ir fi» 
Sii [fimo compagno di Ré,cbi non conobbe quejìo ; quando fi uidde 
Bucefalo, òe mai uolfi con gli omameti reali firfi da niun cavalca 
re , eccetto ebe dal fio Alle f andrò , Ir ejjendo finto alla prefi 
è T bebbe , egli non cocènti che AlleJJàndro perponerfi adojfo 
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JelTattrofmonteJJe da lui : Slmilmente d Catullo di Ce/are hai 
uóljèmai portare altro che Cefàre : Leggete fh fiorie thè ttouc* 
rete gPmJmti gejh di tm feltri di loro, per la qual cofa, et in ui fitta >J ^ t 

Mrc77e j ir ornati di ricchiffinii drappi , ir dopò la morte coti 
tjfequiali pompe ; con altieri Jcpolchri ,ir con piramidi ,ircouct •» f\ -K 

fi JvronO'Jbnprc honorati : Quando mori Bucefalo , AUeJJandroi * 

Àìkefii jcpeUito>fi edificare una Città , che fi dice Bucefali*., tu ^ ^ % i > 

memoria diluì ^Nd’Bteida il gran Poeta uolj'e chiamare il Rè Pio 
to , per maggior ^cdcllentia , Domato- de Caualh, come pure m 
diuerftluoghi nominò Mejàpd ,fighuol di Settimo, il quale Seta 
timo Iddio del mare ,fituolando fi dice , chegenerajjè con Medua 
fa il Cornilo Alato, il cuinomcju Pegafc,che uolando al Cielo Ji 
temerti m felle : fepra diquefo cauallofi figura che BeUeroJònto 
figliolo di Glauco Rè combattendo, uinfe la monfhrojà Chimera i 
ir eghfu òmentore, ir primo nel mondo à caualcarc, Benché dot 
po ', i Vdetronq Lapithi ,trouafjero i jrerù e i giri, ir in 

fujfcro di Tejjagha » primi che nella guerra ufafi'ero i caualli (giu * ^ \s***wi* jrì 

J i. i--t_ -L- \ .. _L. 1 C. '■ ^ a . 



ditio atramente non men utile che diurno ) per che non* fi può dire, 
ne làuer abbondante; ne fifa compita ne gioco ucdorojc; ne battagliti 
grande ou’ejfi non fiano , ir à qual grado , ir à qual profi. .(fon 
humana'di lettere; di Arme, ir di religioni, no furono, ir faranno 
necejfarij, ualor foprogtù po(]an^a,ir jcgrto foprogm fegno di 
honore > qual mai farà piu cojà mirabile , certo non cJx i nobili > ma 
gli huommi baffi to le lor fir^cfii fimo alti ir dIufiri:Chi no dira 
che ogni Principe meritamete fi tien gloriofo à chiamaci Caualiero 
nome che naf ce da quefi’ animai reale, del qual uolcdo dfimtamete 
parlare no fi può, perche à rifletto de firn graderà la Imgud non , 
ne potrebbe ragionar tanto c h*el fùo dir r.onfujje nulla , onde afiret 
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4d da necejffitit, lafcieròfpra di ciò tanti dfcorfi. ' 
ì DIRO’ dunque primeranxte che. la qualità dd caudUo depea 
Jkf ^ * < l lulttro demcti, ir co quello demeto del quale più porteci 
fa fi cofirma. Se prende più della terra ; che degl 1 altri, far a melai 
eolico Terra mudo, graucfo, ir uile, irfuoTeJJere di felo moa 
fello, oueraméte ceruatw,ammclato,et fragno, et di f invìi uarìati 
colori, E tfc più dell’acqua, faxa femmcttico , tardo-, "ir molle. Ir 
fuol’cjfere biàco.Et fe più dell’aere firaftngàigho, allegro, agile, 
ir ditéperato moto, ir fud’ejjèrt Edio. E tfc prede più del fioco 
fa ra colerico, leggero, ardete ir faltiture,ir rad: uoltedi molto 
neruo,ir fuol ejjerc Sauro famigliarne alla famma ò ueramete al 
carbone accefo. M a guido co la debite proporticmc partecipa di tutti 
tdl’hora fo-d perfetto, E tjra tutti peli, il Baio castagno, il L utrdo 
rotato, che da molti f ehiama Liarda pomato il Sagcnato fcpra nei 
grò Caue'fza di moro. E* dcho il Sauro mcttollino, che i lingua Spi 
<gnola fi dice Alazan toflado: fon piu teprati, ir più uaghono , ir 
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^ ? m r0 ^ u J^ a > & gfài natura, Et apprefo fon quelli che piu saa 
^/'fy cofano alla fmuhtudine loro, fra i qudijaritm, Il Baio indorato , 0 

A4B^m Ro/Jò in color quaf di rofa, o ueramete of turo, che non fa di quei 

Z ami co igiri de fiocchi e i mcfacci, t i fichi I nuoti: Il Sauro a 
gufa di carbone ifcatv, ir rio di famma, Il Biaco mofcato negro 
i ■*.' - li Liardo argeto colf ef remila ne gre, rio c Je pilte delì orecchie, i 
crini la codale gabe, et le braccia ,et fe da i crini i fn alla coda tiene 
la ìfa, tato piu uale: Il Gufo che ua dichmado alpardiglio, rij pur 
collf remiti negre, ma colle gambe, et le braccia uergatr. Et uolete 
notare che di tutti peli cattiui quegli che hauenomo ìultime parti 
, negre , faranno meritori : E time da nafeonderui che niumt 
ferie di velo , ir fa pur eccellente ,ò Bdio , o Uardo f può 
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irjf/cr totalmente perfètto, fi nm ha qualche figno di adustione, haué 
li» negri almeno t luoghi di baffo,comeuhó detto poco di anzi, fan 
landò del pelo argento, òr del pelo grifo: Quantunque fogni manie 
:ra, chef ano, ui fi ritoouana dtgmfjmi caualh, nondimeno io farlo fi 
tondo l'fj.'cricnza che ordinariamente fi uede nella lor con flefj ione, 

Òr generalità. .// . 

ET uidichiaroche il Baio ca/1agno,e colerìcojanguigno, ir l* r*** 

•tento più colerico, quanto prò enfio in color di Sauro, a gufi di filo z 
co, òr non di refi, perche all’hora farebbe maggiormente Jàngutgno'~ / 

.t tosi quanto più hi del negro, tanto più tiene delfadufto,òr e fendo il 
.pelo totalmente negro, òr filo co i fianchi, rofjifiira colerico adufio, 
però hauendo pur negri i fianchi fi dice Morello, che Jara «I più delle 
uolte melacolico naturale, òr a quefio meldcohco per effere freddo, 
et ficco, molti uoghono che non gli accada temperamento di fiemma 
come conuienc al colerico fanguigno, et molto più al colerico adutto, 
che per mitigargli quella fuperbta,che procede dal fcuercl io calore, 
uuol hauerifelt bianchi m alcioni debiti luoghi, ma non che per la qua 
Ita di quelli figli agmga firza , ma accio che per la benigniti del 
fiemma, dimoflrato dal pelo biaco, figli tempri la malignità, che naz 
Jce dalla ficaia, o uero caldezza della fua compie ffione:Et per che i 
caualli che homo troppo del pelo bianco naturalmente fin deboli co 
me fino gli V bciò , et altri \jmih 'a quelhihora per quefio tu dico, eh' # • *Z m +' 

ìi figno, c uero balzana, quanto, e meno, tanto, e più da dimorfi-, che 
ognipiiaolo fegno bafia far eonojccrcla conpie filone di ogni ma 
merachefta . \ % 

* M A non uoghc chepenfiatc che il Liardo rotato, b ueramente 'Ai* 

il bianco mofcato,et argentino, colPejlremiti negre, et ancho il glifi, rf 

hauendo del bianco, non fono <h gran uAort (cosi come ui dt(Jt)chc * 
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<juitunquc habbiamo del flemma, humorcorruUibile, et molle, non £ 
meno perche dimostrano quelle rote,ò macchie ,o parti negre , opnun 
■di loro fara flemmatico fàlflchumor acre,# mcorruttibile(che nafte 
da colera adujìa,ct flemma, td cìx per ciò ui dico, che fcghono efjere 
1 caualli di tal misura di pclo,gencrf,& affai ualenti.et andar di 
v , . \. ^ ue fl d empieutone, farà il Saggcnato /opra negro, ma tiene più del 

K” Jàperbo , per che non ha tanto dell’umido : Cosi come il Sauro me: 
• - 1 tdhno,hauendo più dell' adifo fra parimente più fuperbo del Bob 
sfagno. 

E T e da faper fi, che quando il pelo negro fi genera da colera 
adufla,d cauallo (ara furibondo, animojò , ir di molto JcnJò,et affai 
fate fuotejjcr fraudolente, et inganeude,et fi dice uolgarmeteiZid 
no, ma quìdo uien da humor meUncahco naturale, fora egli all’ bora 
timido, duro, et pigro, et quado ha delluno o dell’altro, no sepre fi può- 
al muflacao et a i Jìancki rolfl,o negri conoJcere,ò ueraméte dfiltns 
• gucre,ecetto else per li coflumi, et per lo ualore degli effetti fuoi, 

fer che alcuna uoltti ftùifce, che quantun jue egli tenga i peli negri 
fpra i fianchi ,confò)-me al corpo potrebbe effe r ancbora,lafua.c6 
flesfionc di colerico aduflo , ir non di melancohco naturale , ir 
farà il morello perfetto , al quale conuiene molto alcun Jè 
/ g 10 bianco, pur che fia nelle parti douc accade , cosi come anchora 

. Qpnuienc al Morello mal tinto, che fi dice A ndrino , td che come la 
•r IV* “irto del pelo è maggiore (fé in effluì fono perfetti Jcgni ) fimi 
mente quando uifòffero mali , e meno da flimarf : la onde mi pare 
a propofno dirai che el Cauallo uuol hauere le balzane che non fan 
. w ^'oppo calzate , per la ragione cbeui difft dinanzi, ir fan: 

wf*^^ 0 ** f ccon ^° f giudizi per le opre che nafeono da lui , tanto 
f' piu aulendo , quanto meno faleno fpra le gionte delle pqflore. 
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fr fcend* mólte uolte quefli ficgrn filhfcono ,òrft uccia ? effetto 
contrario , non perciò mi pare tacergli , e qual farà d meglio , òr 
tèpud il peggb bora il dirò, i r VIS. :.t. 

«vTt.^ yxi *ad iH < ■ wkiT *ilt * taaxr,» ™iV*«** ,.d 

IL BALZANO della man della landa fiora manegs 
piante , òr di buonjènfo , ma fuol* c fiere defàflrqfi. 

IL BALZANO iella man della briglia , non è da trop 
polimorfi. r *> f - . ' " ; 

». IL BALZANO de! piè dejlro ;ft dice Àriegl'io , et 
banche nell 1 opre fitti apparò* ■ eccellente , guardtft ogni Cauaz 
hcro in bottiglia trouarfì Jòpra di efjó , perche firà caual fnperbo , 
uitiojò , òr infortunato. 

I L B A LA Z NO dfl piè delkjlaffa, è di fìimd grande 
òr di mojbra quaf i fempre , ejfer di buon core , òr aJJ'ai corritore 

I L B A L Z A N O delle due mani fiora dejàfìrojò , ir, 
mal fortunato , òr fio pur con P uno ò P altro piede bwo , che non 
perciò figli toghe totalmente la fua pe fitma qualità , perche Itf ria 
gionuuole che il cauallohabbid fimprc piu bianco di dietro che dea 
uante 

IL BALZANO filo de duo pied c ben fignalato,Et fi 
di più tiene lajlella nella fronte , magiormente è da fame m'trabil 
corno : El epuando Jenza la fella quejlo Balzano de gli duo piedi 
hauejje , ó Pumi , ò P altra mano bianca , òr tanto più fi fijfe la 
dejlra , quantunque fta figno di prezzo non [aria di quello untore. 

IL BALZA NO de quatro, delle mani, et degli piedi firn 
caualb fmeero , òr di buona fontfiia, ma rade uolte di molta forzà. 

IL BALZANO della man della lancia, òr del pie 
ieflrofi dice caual Trauato pcricolofo òr da fime poco filma. 

• A tjii 
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- IL B AL.Z ANOJclla man della Urna, 'ir delpt: fati 
firofi dice carni Travato perieoi) fa ir da fame poco firn t 
IL BALZANO della man dellaMàglia, et del pie delta 
Staffagli è fimilmente cauallo Trauatv.Ei ben che fia di mal figno 
non e coti cattino corno l’altra. ' ' Q A .V! A R II • 
IL BALZANO della modella briglia] ir del pie dei 
firofi chiama Trajbrauato, confórme à /’ ejfere de l’Arzsglto, ami 
peggio , perche farà egli mortali [fimo, ir fàcile al cadere. 

, I L BALZA N O della man della lama, ir dèi pie della 
flaffa,pur fi dimanda Trafirauatp, ir Jegue anchor quelli effetti, 
nondimeno, in parte non farà fi male; Et loft 'udrete la optmon di cos 
loro che uogliono che uaglia molto. 

M A notate che tanto d'Tr auato come il T rédnmato fi genera 
nel uentre di fina madre, co le due balzane firctte, ir giunte mfieme; 
piche di poi com’egli farà nato, ir fi caualca naturalmente quando 
fi maneggiaci corre fi giungono-, ir all' bora in ogni caduta, l’ un 
piede difir dina f altro , ir per quefia cagione fin pe (fimi, et de fa * 
JbroJv. MdtiT rélrauatofarà di maggior malignità, pero che le fue 
balzane effondo trauer fc ; ir opp fitte luna a l'altra più confufitz 
mente s’muoluppano : Èffe negl’altri Jcgm bianchi fijfero alcune ra 
gumiyOnde procedano » buoni, ir mali effetti lor o , perche mi pare 
che non ui fia fondamento uero, in quelle cojc occulte di natura , hi 
voluto tacerle confermandomi con quel che fi uede chiaro , coti come 
per quel che fi ne uidde , i Romani conobbero la infelicità ir male 
agurio del cauallo S ciano , benché fiffè di rara bellezza; Et laf dado 
le openioni giudico filo per la lunga efficienza, la quale finza dube 
biorjuant’ hò detto uifàrà notai, ir per quefli figni, ir per gl’ altri 
che ui dirò apprejjo , d più delle uolte , uihàdmoJhrdto,ò dmioa, • 
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fireràlaquaktk fùa,irla buondì mala firmivi che egli tiene . 

IL BALZANO delie parti di baffo, che dinota buon fi* 
gnofi di più bàia Stella nelfrote,ò ueramete tiene lalifla bianca eh' 
gli difenda per la fàccia fenza toccargli le ciglia, Ir che non gli gì 
unga di [opra il muSlaccio.ir fimilmètefi h'a l’una, ir lalcr afarà 
f&fetto,ir di molta bontà :EtJèd Cauallo non fife Balzino, ir 
filo tenefie quefh figm farebbe di un core, ir di buona uirtù. 

I L B A L Z A N O delle parti di baffo, che minaccia male 
effetto: S ’ egli hà la falla, ouer lab fa nella fàccia, o iuna, ir J ’ al 
fra quantunque m parte jjucfie diano Jàuore al pelo , poco fi rtheua 
dalla fua malignità. 

•v*. I L.C audio che baia fella bianca nel fronte, che non gli fa li s 
fia,ir ne tiene unaltra di fipra il muflacao fir a defifaofo, ir di 
mala bocca, ma fi di più haueffe la balzana nel pie della Jlaffa,per 
effir figno di molta rnr tu, quel difètto fi gl anuUorcbbc.. 

.. . E T Se àafiuna di quefie balzimelo di buono o di male effètto, 
fife con alcune macchie negre, cofi come queflo al male farebbe in 
mtggior uiìio.cofi al bene enfierebbe in miggior bontà jdeke affi 
naTcffere del Canali i in quello flato doue Io ritruojaua,Bcche mol 
Hwglianocb: la balzana Jenza il negro fa Jcmpre meghore . 

I L R ipicano co » peli Bianchi dalla man indietro , Dimofaa 
valer affai, ir eff'en lo feminata di quelli dalla moti innanzi , il più 
delle unite hauera poca fò> za. 

\JL Cauallo mofeato limeo per tutto il corpo fiuol efjcre di qua 
h ta buona fr affai fiate eccellente , ir più ir meno fecondo fepnt 
di che pelo fava ,fhe per. quel che.uhò detto de » peli , da uoi ffleffa 
Jenza più allong trmi ,fi potrà fàcilmente conofcere : Mi fi fifft 
tnqfcatofikiK i fanelli mfi (sgroppa , ò nel collp uerfi kj palla 

■ **> ^ > _ 

I • 

I 



7 X f B K O 

faria di mdlfigno , ir fi chiamarebbe C auallo Ammanato, per ea 
t grn che quejh caualli nafcono dal mezzo di Giugno i /molla miti 
' <f Agflo : Et per che fono dt fochi giorni , col muf accio mn fi pof 
fon togliere » T auani da fianchi , ne anebo poligono a /cacciar con 
la coda quelli che gli fon di jbfra le frolle , onde all' bora non per 
■ natura , ma per queimorfi hanno i peli bianchi , Et efendo tardo H 
n ifcimento di e fi fon di minor fatica, fi per confa che al maggior 
hfigno lor manca /’ herba , ir le madri non pofono abbon iti’ di 
latte fi anebora che ijuando arriua l’ muemo non hanno f età con * 
uenientv à fijfrh'e , ir fi gli dmunufeono le fine , ir non fin gai 
gliardi comz gl' altri. 

I L Cornilo bianco mofeato negro farà molto leggiero , Ir 
afai dejbro, Ir di buonfinfiet fimilmci quando è mojeato rofio 
nondimeno if negro fuol efer dimagior fina, ir di magior animo 

I L Cauallo di pelo L tardo , che filo tiene alcune mofehette 
rofe , o uero Icona, ‘e nelle garze , ir nel mattacelo farà fuperbo 
ir fuole , alcuni fiata f degnai fi di bocca. 

I L Cauallo Gozzo , il più delle uolte farà fallace, ir non di 
pura uoluntn. 

I L Cauallo che hà bianco il negro de gl’occhi, quando camini 
per la neue , ir parlo freddo , non uede efi bene come ne gl’ ab 
tri luoghi. 

I L Cauallo che non tiene fegno bianco ne balzana fuole fjref 
fi mottrarfi Ramingo : ir farà maneggioni, ir accade à caual (C 
ogni pelo, ma più al M ircUo,et à ogni forte di pelo Baio, mafvnis 
meni fi fife ofcuro.ll Ramingo è quado il editilo no uà determina 
tv co animo J chiotto, ir l’unofirà piu maligno delialiro, che uolédò 
sforzarlo finto magatomele onderà co duo cuori , tra lo andar ir 
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tm andare, preualendofi di fcbienì 



• SE il Cauaìlo ha il Remolino folo'o uero accompagnato con la 
. fluida Romana fipra il collo apprejjoi crini fora fortunato, ir ta 
. ft> più (piando paffa egualmente dii luna banda, Ir dall'altra, Et <m 
cho e baie ir afidi magiare quando l'ha ficpra la fronte, ir molto 
p»ù è Jègno da noto fi, Ir di animo puro, Ì7 fortunati fimo in ogni 
battaglia, quando il tiene ad ambe l'anche di dietro, apparo il tròcko 
della coda, dou egli non può mirafiiEt benché habbia qualunque pef 
fma bjlzana,tencdoqucflo fogno, non fio in gran parte: Ma fife 
fetalmente (ara rimojìo da quel infujjo maligno: Nondimeno quando 
il Remolinogli fa nella falla, òfpra il core, b in altro luogo de i 
fanchi, ò do'jte con l'occhio può uedcrfc!o,'e male, ir in felice legno, 
ir appoftw di quel cho detto, ir (ària peggiore quanto piu fi r,tro 
uafje uicmo al core, ò uerfo la parte, dmazi , ò uerfo quella di dietro 
Però auertire che io nm parlo de i Remoimi che fen naturali, ch'ogni 
ùtuallogl’ha ne i debiti luoghi terminati dalla naturalo e, nel mez 
To del fronte, nella gola, nel petto, nell' umblico, et ne i fianchi, ma de 
gl’ 'altri che fifero produtti di più,ò in quelle, ò in altre parti del fuo 
corpo.l l Remol ino apprefo gli antichi fi chiamaua Ctrchiello , che 
fin ce^ti peli riferii, ir foglino e fere arculati più,ò meno di un qua 
trino, ir affai fiate fen lunghi, piu ir meno a gufi di una penna, la 
quale lungbc^jt bora fi dice fyada Romana 
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ET Benché il Cauallofia di buon pelo yir ben fignalato , la 
onde dimofira compie (/ione gagliarda , ir non filo buona uot 
luntà ,m'a fihee coifieJJatione : Non dimeno , e nece (lario chei 
juoi membrifanogiufi , ir formati con la debita proportione> 
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' dirimente la uirtufia ncn farebbe cornetti : tal cb’w pcrjStùve il 
uojlro defittili debbano e fj crc.il diro breuemente, cominciando pc 
ridalle parti di baffo, dotte prima il Caucd:ero,uolendo mirare la qua 
htà di quello, ha da fermare no folo (riocchi, mi ancho ìljùo àfcorjò. 

IL CAVALLO uuole hauere il corno delle Vgnie, 
lifeio , negro , largo, tendo, ficco, ir cauatv.Et Jc pur jxfìe molle eie 
do ampio di calcagno farà con maggior fogno di leggicrezza.la ca 
gmc è queffa, che nella campagna dal diche nafee Jcmpre camma 
leggiero,per la debolezza de l’ungie, nelle quali non Ji ferma Jccuro , 
ma fi uà preualendo delle braccia, ir della j chiena. Le coron e fot? 
tile, ir pclofc : Le paflcre c orte , ir non troppo colcate, ne ancho 
ti'oppo erte, per che farà. fòrte di baffo; ir non fàcile altramazzare 
auartre Legiuntegro ffe ,ir fetiend auffa- dietro di effe dimofre 
^tà fòrza: Le gambe dritte, ir lateiLebraccia neruegne,co i cannuo 
li corti , ir eguali, ir muffi ,ir affai ben fatti : ir parimente le 
ginocchia graffe , f carnate, ir piane : I Lacertide i Stinchi in file 
gcnocchia, quando egli Sia giunto fano molto più larghi dall’uno a f 
altro di fepra che non di fitto : Le (falle lunghe, ir late, ir fòmite 
di carne : Il petto hjrgo.ir tondo : Il collo non habbia troppo del.cor 
to,anzi più preffo del lungo- grò fjo uerfo «I petto , ir in arcato nel 
mezzo, ir fìttile uicino al aipo : Le orecc hie piatole ò ueramente 
acute ir erte con gufa lunghezza, ir larghe più ir meno , (èco 
do cnnuiene à la taglia che hà : La fronte J carnata, ir ampia , gf 
occhi negri ir grò (fi: Le concheJelle fepra ciglia piene, ir ufeite 
in fuor a: Le mafcelle fittili, ir magre : Le nafche aperte , ir gon 
Jie,che in effe quaffff ucdt rii uermigho di dentro , acciò lo alito gli 
fa fàcile, ir cagione di più lena: L a bocca g rande : Et finalmente 
tutta la tejlam fané uuoPe(ìcre,per la Gufi et per. mcontroJungA 

Jccca, 
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ficca Ir mon tonile in ogni luogo mof rondo le uene: M a per G inet 
(o alla Iggicra fi picciolo con le medefme parti chodetto, ma no ha 
hia troppo , all' bora, la fmilitudinc del montone. I crini rari , ir % f \> \ 
lunghi, ir non uitupero l’opmion di chi uuole che fiano fólti, perche 
no e fendo fiucrchi,et i molta qudtitn,pur fino di filma , ir fé fono 
crefjno uer amento colui dinotano più gagliardezza: Se fijferogrof 
fi egli farebbe di robufla natura, così (piato più fòffero fittili , tato 
maggiormente dimofìrerebbe fogno di bum (enfio , ir oprarf leg 
gicrOjirdi efierc delicato, non troppo gagliardo nel fiffrire:llgar 
refè ndi filo acuto, ma qua fi difìefo, et dritto, ir che iui fi uegga il 
dipartimcto delle fpalle: Il Do(/o corto, ir che non fa uoltato ne in sp, fo 

alto, ne in bafio: I lombi tondi, ir e migliore quanto piu fino piani fi 
ucrfi lo fpino di mczfio: i! quale (pino uuo'egli hancre accanatati)', 
ir dopilo: Le co[ìe late, ir lunghe, co poco tratto dalla cofìa di 
dietro al nodo delfancd-M uentr& lungo, ir grand*, ir debumetc F/xX*? 1 
nafeofio di fotta di quelle: if aneli pieni, ir dnchcrd il Remolino 
naturale che iui apprefjo in ciaf :un di loro fi truoua , quanto più fai . 
le di fiora, b‘ l’uno mira l'altro, tanto jnaggior appare che il Cauaìlo 
fa leggicrcclagiyj'pa tonda, ir piana, ir un poco caduta con uri 
canale in mez^o: Et cìx habiagran tratto nel fio trauerfò da nodo 
anodo Lecojcie tughe, et late, Co le o(]a bé fitte, et co molta come di 
(tetro ir di fiord: ir s'egli tiene i garretti ampli, afciulti, et fitfi > 

\e falci curue, ir late , a gufa di cento , fard ueloce, ir defìro. 

Ma bruendo l'ache e 1 garretti curui , ir le file i fiefefird nato* t 
rdlmétf cambiatore: LajoJafirnita di pellet lùga 1 Jmo a terra col 
fio ti&tpx.grcjjo di giufia nnfira et Ve pofofra le cofcie.qudtuque - 
alcwìiMoglutno che fa rara di peli, ir fi quelli pehfijjèro crefpe \ • 

farebbe Jcgno da jlimarf: I toficoli col fio membro fiam piccioli be ^ 
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‘de i gradi né fino pur Caualh di prezzo, mi io parlo fecondò 
, la uera ragione di fifionomia ir fecondo , d più delie unite , 
V ka» 4 \ a ifi;erieri?(i dimojlra : E notate che tutti fuoi membri deano corri 
Jponderc alla grandezza del fio coi-po , Ir confirme al Ceruo pia 
alto di dietro ebed* auante : Pero ejjendo bajjo dinariQpm del dos 
aere , farebbe al corfo pericolofi : Et molto fi ha da filmare , quado 
tiene animo , ir farà leggiero , il che gli gioua più della fir^a , 
Per che effedo egli fòrte et uile et no hauedo leggerezza , non ha* 
uera in maneggiarfi , quella uirtù ir attitudine , <m^i quando fiora 
leggiero , ir animofi , in ogni trauaglio , ben che nonfia di mola 
finta , durerà più del fòrte , ir nelle oprefira giudicato afidi più 
uagho , Nondimeno hauendo le tutte giunte ,egli farà fingulare,ir. 
da fitme conto, : 

- ANCHORA mi pare conuenientefirui note, che quattri 

fino le qualità, de l’ efier della fchiena del Cauallo. 

■A , L A Prima fi e quando egli , t debole , ir labandona , o uera 

mente nauiga , i lombi quando camina. 

L A Seconda quando egli nel primo che fi caualca fi agruppa , ■ 
ir fimilmentefit , quando galoppa , b quando fi uuole maneggiai . 
il repoloni , che per più non pofiere fi tutto quel che pub ; ir unifico 
la potmtia fia , ir caminando un pcz^o di quel modo , non potendo 
r efitterc , di poi fi dimette , ir mafjìmamcnte h lungo andare 4 
On.ìc fi uede lafua naturai fiacchezza , ir quefìo difitto far A 
menar delT altro . 

L A terZffi , e quando egli è duro , Ir firmo , ir faldofin 
xa calarfi ne afzarfi di fchiena , alche dimoflra che fia cantilo di 
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jOfo di(chiena,ma nel incominciare et nel finire firn prtfoagruppa^ 
ir forfè forati fintile ogni urftn chef richiede : Et fe pure lafcia da 
grupparfo, la Jua forza fiora Jcmpre unita nelefjerjuo, ir Jàré^ 
ilpnmojratvtti per lafua poffmza. ' 

ET non f enfiate che H cauallo benché foia bene organato dalla 
intuir* ,Jèri^d d foccorfo humano , 1? la urrà dottrina , fojsa da fe 
fkfoo ben oprarfo , perche b fogna con Torte fuegliare » mètri , ir 
leuirtu occulte che in lui forno , ir fecondo il uero ordine , ir buona 
dfoàplma più fi meno fora chiara lafua bontà , AnQTerte , quando 
ella e folfa , lo ruma , Irgli cuopre ogniuirtu , cosi come quando 
ella è buonafùpplfoce a molte parti, oue gli manca la natura: Et meri 
tornite il nome di cauallo ,'m Imgua latina, no uuole dire altro che giu 
Jlo, perche, oltre la ragione dagli antichi a fognata gii b fogna troppo 
imfura , guitto al pajj'o , giuflo al trotto , guitto al galoppo , giutto 
alla camera , giuflo al parare , giutto al maneg g o , gii ifoo a i folti 
ir finalmente giuflo dite/la, ir giutto quando tta formo , ir 
gujto,b- reale fi umfee con la uoluntìt del Cauahero che glifo* 
éb Jòpra : Et oltre di ciò ,gh cornitene , Il pafoo eleuatu , il trotto di 
fornito , il galoppo gagliardo , La carriera ueloce , folti agruppati 
Il parareleggtcro , Il maneggo fccuro , ir prefoo , Et per che iì 
Cauallo naturalmente dal di che c/ce dal corpo di fua madre, camin a 
di pafoo , Ir galoppa , Ir corre , ir ntuna cfofomcno , ir con 
pm dtffìculta che il trotto , Per quefoa caufa, uoletefcmpre fopra di 
rfjò alleggenlo , che cefo uerra piu giufìo , ir dia perfottion di 
tutte le altre unti , le quali p arùc A mente apprefjo ui faranno dia 
fife , che da quel trotto il Cauallo uiena prendere d pafoo , agilità. 
Al galoppo, gagliardezza : Alla carriera , udocittà : Ai folti fono 
lo i?’JèrZf : Al parare, leggerezza Al mane ggto,fccurita,lr 
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jrnfnle : Et alla tcjìa: èra! collo , àr al! drd'O , infin ha fir ' 
inerba, àralla Bócca fiaue ,àr buon appogio ,ilche'efindao 
Jnentv Sogni dottrina^ • '■ . \ 

PERO dunque, fi uolett che uengba m quefie perfittioni ; 
tomegli and&aficuro, àr fòla in cauez^Md , jen^t ch'altro il 
(tri, primeramente quando gli monttti'Cte adojjo fiora menandof' 
con carezze ,àr bora dà qnal che perfina che figli tram à toma, 
^ on wnaCcxarfi • & fi^g^fi Con ^ btrtd* defira , fi • 

ti fera dibgentia grande, a firlo accojlar in un p aggio , doue farete, 
ùoi, afjtcurandolo tutta uia difipra con la mano, àr cofi pi accucd*} 
biòtte cautfcarete, àr non folófinòe ui accomodate le uefii , ma > 
perù* p cz^o/fen^a Sfidargli fire motiuo alcuno, farete firmar, . 
àccarez^amilo fiefifi, all" bora, nel fio collo: ir apprejfo il farei ( 
te caminare auante da circa due pajjetti , pian , piano ,firmandoui 
uri altra uolttt ir tttntvfio , do poi ,figuirete il uofiro camino, a fir 
le opré , come prefloue le dirò : Mrt quando egli porterai a briglia 
àr tvtdmcntvjfifipcrh operare , ir uolete mantmirlo chef a ben 
inffrutto a le uolte radoppiate, ogni fiata che caualcate , ir fife fi? 
pra di lui , caminato che hauera con quegli duo pajjetti , del modo ; 
thè qui ui ho detto : lo uoltarete pian piano fi » uolte , due da man de 
fra, àr due da manfinifira , àr due altre uoltee , a L ultimo, piar 
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Sa man defirtfjO usamente farete filo tre uolte, comparate umt 
per mano, che la prima àr l'ultima fia da man defira, ir firmò?: 
\ \\ t retéui un poco: Et indi a uoluiìtà uoHra,cammarctv per li uofiro uiag. 

trio : àuertmdnui che iti ogni uolttt , egli Jcmprr il piede contrario- 
'vuole incagliare di fò fra! altro, ir d'.ffufimete ucl faro più chiaa: 
t ‘o , quando parLrrb delle uolte radoppute. ' v 

* s ET fi il Cauallo ò per timore della fitica, h per animo fiaba 
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prejoòper infinita fuperbia naturale: no Jc uolefie auuichurrc ah 
foggio, far fiofi caualcare, ir uoi aU’hora con un bafhne fra Tj 
orecchie, ir nella. tefla, Ir fuor che àgli occhi in qualunque forte 
della ferfent ,.ui fora più fàcile Refendo ferò incorrigibille, ir di\ 
molta malignità ) mirabilmente, ir ferina rifletto lo cajhgarete : 
Et in quello infante minacciandolo con terribil uoce , che m tal maz 
mera, ucdendoui diterminato , uerà manfueto , ir jèn^afàr mai 
più dtfija , conte’ Agnello fi accollerà , ma fi uuole auuerttre acca s . 
. reziario fimpre che egh fi rende irati rifonde bene. 

- i> I potrebbe anchora correggere > figliandolo allungo , quanti* 
fi può, conia man deflra per le redine ,'o Jè pur non tiene la briglia 
per la corda della caue^zana , ir uno che con la bacchettagli am 
derà di dietro , il batterà nella groppa, Jòllicitmlolo che trotti, b ga . 
loppi con quatitajùria fi può , gtrandoufi attorno attorno dalla man \ 
ieJlra.Et tdl'hora no partirete il pie deflro dinanzi doue fi ntruoua, 
ma filo girando il piè finifhro uerfo di lui, lo accompagnarete in 
oirm tomo ; oue fimpre ( uoi che lo tenete )ui trouerete nel mez^o: ; 
Et tantoih Che da quella mano farà con infinite uolte aff litigato , pof 
ponendo la uolta , prenderete le redine , ò la corda con la mano fini 
Sira : Et lo farete fcolbcitar da colui con la bacchetta , parimente, ad 
altre tante uolte dalla man finijlra , ir come cdl’hora col deflro, cosi 
farete col pie fimjìro , non mouendolo da quella parte: Ma girando . 

. E altro piede : à qucflo modo lo uolete dall’ una, et l’altra mano trasa , 

. tullàr un fez^o , finche ui parerà che fia uinto , ir totalmente jùg ' 
greto. E tjc il cauallo fife di mala uolunta , ir colui non bàflaffe à 
farlo andar à cerchio in quei tomi , oltre che fi ci potrebbono agiun 
■ P ?°j one con k bacchette , uoi potrefle tenerne un àltia,piu 
: lunga di quelle , con la manfmflra , ir cambiando uolta , dipoi , . 
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fUraVhort ,pere(ìèrla utrtù degl’ occhi di tanta uifiua cctpmta, 
ft vedrà C uno ir l’altro, ir quando fólta ò ucr amente poro , ir 
a qualmque cefi , lo accompagnarete a tempo , conferme al tr.otiuo * 

che egli faro , cqficomeegi atempo riffende al uoftro perfiet 0 
ir m ogni richieda , per che b fogna che il ucthro corpo ccn la 
Jchiena uadigiufo , Ir gli fio corri (fondente , ir or dinoto, con 
non meno , concordando , eh e fi fitjfi mffica , Ir /miniente la 
man ftmCtra con le redine , ir la dejhra con la bacchetta , ir fa s 
pta di lui cauaìcheretegutjh , ir ux firmarete con le gmocchù , * * 1 

iruniamenteconle cojàe ben pojle, ir fgillate conia fella : 
ir lafciarete calar le gambe , dritte , nel modo che le tenete quado ^ 

fife in piede , ir quando (ètra il bifcgno con effe lo aiutarete pik , b 
meno fecondo accadera , ir laj ciandolc calare m quella firma , eia 
qfcun piè onderà da fi a pofirfifcpra le Staffe , nel fio debito tuoi . 

go , ir conia punta , ir lo calcagno di e (fi girati doue cornitene , 
che noltandoum , quanto fi può ,'dalT una ,ò Coltra bandai! tufi, 
gufo , ferina firmarlo, ir firi^a maucril corpo , ir calandola 
baffi, uerfo la f affa ui accorgerete , che la punta del uoftro piede i 

fora nel dritto della punta del uofiro nafo , ir fecondo la qualità 
iella filla , più ò meno caualcherete lutuxo , ma Compre la Staffa dei 




pnidij ciotto, ir più da mafroin aiutarlo , tanni a ifilti , quanto 
al maneggio , irquefo è quel che hoggi di fi cckhma , pei t(/L>JfcL 
m quando tonerete lo*fhtffìlc di farà il genocchio , uerra a caual ' M 7 * 
carji più lungo, ir affettato, ir più lagnante , ir cia/cui 1 
na punta di uofbri piedi mirandi al dritto della punta icltoa ( ^ 
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reccbii del cauallo , b non al dritto della fialla , conte alcuni 
dicono , perche farebbe filfi', Quefla fìgga di caualcare con io Hd 
fide di {òpra il genocchio , anticamente era m ufo , per caufi che r»* 
cauaheri , a quel tempo ufìttano molto i cdualli armati di barde, b 
hfcgnaua ( per ctrriuare al uentre di quelli ) che i fironi fìjfìro lu 
ghi circa un palmo , fól che erano coflretti quafi per neceffità , eoa 
ualcarc in quella maniera , quantunque , in parte , pur cosi accader ’ 
rebbefìrft bora quando fi caualcajfe un caual bardato al modo a n 
ticho fnalmente nel corpo , nella fchkna , nelle mani , nelle cof :ie 
nelle gambe ,b nelle calcagna fi uuole hauere tempo, & mfira,il 
che nafee filo dal buon dificorfe , b dalla buona dottrinai dalla,' 
lunga pratica de caualli , b appreffo , tutti gi ordini da pajfo in 
pajjo al difeorfi eh * io fìr'o ui faranno chiari : M<t finche il cauaìló 
arriui a quel termine di ponerfègh la briglia , come prefio uel diro K 
olii farebbe affai più conueniente caualcarfi con la bardella , nella 
ijuale intendevo tiene te premure della fella, J'enza altro dire , fiprt 
te da uoi fteffi accomodarui , & con le gambe firme , b tirati , 
abbajjò , cosi come accade , b ui auertifeo quando dopoigli comic 
^ ne lafìUa , che figli ponga più prcflo auante , che dietro , che non 
fi ra il caua H 0 -pi' u tUigho , ma più aiutante , b anche fipra di 
- lui parerà più atto , b acconcio il fio caualiero , filuo s’ egli fife 

troppo bajfo dinanzi , b corti di collo , che da fi continuamene, 

^ fucilagli andarebbe uerfo le fidile. j 

* '**) D A P O I che gli firee adoffi,b iglifira ben affilato 
£ ir alerete alla clpagna di trottola dritto in dritto da circa cento pajji 
i • Ma mifira giujìa , per erreno che fu nouamene rote a folchi 
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dal aratro, l? itti apprefio ( cominciando dalla man defilrd) ttamz 
farcir duo f orni , ir fcfra di qua torni filampati,feguendo finta 
dall’ima man , ir dall'altra, due uolte, ir mcz^a di fi otto , che 
fin dieci torni, che cosi come i primi, ancho l’ultimi tomi fiora dalla 
man defira, ir al fin di ejfi ufcendo caminante di trotto da drit 
tv indritto, foco flit, ò meno di altrotantv fiatio , quanto gira un di 
quejli turni, chefir a da ducente cinquanta p almi, ouefoi ui firma ks 
rete un.gran pez^o , tenendolo eguale ir giufio, firmo, Ì7 falda 
ir fer otto giorni no finte altro ; ma dofoi che farà fiato cosi fin 
mo, ir uoi pian piano d finte uoltare da man defira, un foco laro 
ghetto da prima, acciò non fi ficcò molle di collo , ir ritornando fer 
la fifia ut ne andarete uia di trotto , a difmontitre ioue caualchafie 
ir fer ajjècurarcdo piu là medefimo per alcune fiate, pi acendoià 
gli leuarete la bardella. 

ET fi uuol auertin ogni fiata, ch'egli fi firmi tenerlo gufila 
ir eguale, come ui ho detto dinanQ: ir quando egli andajje a 
jèrmarfi torte, non la goffa, ò uero con lafiìta delantera più girata 
da una, che dall'altra forte, òuerfe tutto infieme egli jùggijfc da 
una banda, ui guarderete alri^fiarlo ne con lo calcagno ne con la 
bacchetta, fer che, non conofi :endo ne l’uno ne l’altro Ji p direbbe 
fiedmente dfilonare ir Jtrfe, ancho, poner in fuga:bAà un huom 
à piede lo butterà fingendolo con le mani al sfilato della groppa 
o della bardella, ò uer alla fipalU,da quello lato doue fi trotterà fu* 
ra di Jègno, addrizzandolo, ir ponendolo in quello luogo , alquale 
Jlaragiufilo , con le gambe di dietro, ir le braccia dinari^ in un 
dritto di quella f ifia, doue fiuaà tenere, ir fira le altre cofi quefilo 
pur fi potrebbe ufir per agiufilarc ogni cauallo,di qual fi uoglia età 
che Jc fia,cbc fi firma torto, per la mala creanza che hcbbe,ir 

* I 






1 









« LIBRO 

effendo uecchio a quel mal ufo , iui anchora, di più , fi potrebbe da 
colui che lo (finge cafhgar di bacchetta. 

ET fi non uolefe fargli qucfto , ir udì com cgh(quantunque 
fe gh porti la caucz^ma gi’fiafi firma torto , caminarete di paffo 
più oltre pian piano mfn a d>eci palmi , uerfi il dritto doue fi ha da 
■pofare , irla dipoi uoletr fermarlo , tvne.ìopiù tirata la corda della 
cauez^ana dalia landa contraria dì doue torce, più ir menofccòdo 
ni sfori? a , che in tri modo uerra a fèrmarfi come conuiene. 

P Ò I che commetta conofcere la fuggettion : , i r (in parte) 
vi ubbedifee : s ’ egli pur fi firma in quel modo potrebbe adri^zarfi 
a U’hora da uoi filo , con quel poco di corda fiuerchia della cauez^as 
na , che dall' una , Ir dall'altra mano ui pende , con effa temperane 
mente battendolo neh falla , ò nella groppa , m quella parte contea 
ria della [palla , ò della groppa eh ' egli tiene fuor a del fogno , nel 
'qual figno , così eglipiaceuolmente fi poirdgiuflo , ir finom tare 
to ebefi g ii pone la brigli a, uag uar darete fargli con la bacchetta, 
ne qucf lo, ne altro : A detenendo la caue7zdna con 
-Uimt7tggidrd(per molti giorni no portargli bacchetta. 

E T ui dichiiiro che fi il Cauallo , e di poco Jcnfi , ò ucramente, è 
debbole Ir magro , aìl’hora , finche agli fora confueto , ir ben fòt 
lito a caualcarfi ,quefh tomi fi uoglmojlampare dagl’ a tri Cauafli, 
tt non dal uoVtro ,a ciò con maggior ammo uenga deter minatmréte, 
più libero, ir girilo per quella uia fitta, della màefc rotta dei torà 
fii , ir fi ufafje dalla pifla , tantvflo fi ritrouerebbe da fi ìhefìo ca 
fligato , temandoui dentro ,per che gli farebbe meno fàfìga trottare 
per la uia battuta , I quali tomi come hauero un pez7o ragionate co 
uoi, ue gli dimoierò più chiari,nel fecondo librario filo con parole, 
ma co la figura \ firn naturarci anchor quefii turm accia fi f acciari* 
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Co maggior fecilita più giufei,et di una mifwra,cofe l'uno come l’alt 
tro,c baie dal primo, fen tanto che [arano [colpiti, et ferie ueda quali 
che orma nel terreno feàpargli di paffeo, et dopoi [e guirgli di trotto. 

AP PRESSOI qufflo ogni di crcfeerete una uolta di piu 
djr come Jète giunto a cinque uolte b mezza , che [cn uintiduo tor 
ni òpoco piu ò meno , fecondo fera il[vo JcnJc , non gli uoletepiù ne 
cre[(ere, ne mancar il numero , l'ero prima che [ifmonci , ufeitv che 
[ete da i tomi , ir pofoto che e ,[areble al prop[ito foglifere da 
circa tre pajjetti addietro, che [ranno daquatro palmi , b [mila 
mete , dopoi pian piano ritomarfe doue era , ftando pur iui un pezzo 
dsr nel [ne a uoluntn uojlra ut ne partirete mafeji pone in deferii , 
[me non lofer^ate,che ben [i retimi col tempo,et con la briglia, 
ò utro con gì* ordini, che mmutnmete nel fecondo libro ue [i diranno. 

M. Afeli Cauallo e gagliardo , quando lo uoltarete da man dei 
[ira , per andaruene uia come ui dijjt poco auante , onderete per la 
m edefema pifla di trotto , da dritto , m dritto , info ài torneò* no 
più , b apprefjo pian piano , il uoltarete da man [infera , b tvn 
narete indietro , pur per quelle pedate , in fen al capo da doue prima 
partfee , b un altra [atti udendolo da man defera , caminarete di 
trotto mfenai twm , b t/i poferete , che tra lo andare & ueniire a 
dietro [ranno quatrofeate : b queflo numero lo auantiqgiarets 
ogni di feconda più , ò meno conojcerete la ferzo fe a,b di poi che 
[cte un pez^o fermato [monterete in quello luogo , ó ueramente an 
derete di fretto à [montare alfelitouofero, come fecefee da prima. 

E’ danotarfe , che benché al primo , per alcune fiate ,[ uuole 
uditore un poco larghette , àaoji ficàa più fe ermo, b duro di 
collo , addriz^andcfi, però nella uia del rcpnlone per un fi gno fejo, 
non dimeno à poco a poco ogni di lo uolctv più Stringere, à fer ia 
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udita giufia ,lr approffimarlo , firn plano, a poncrgh la tefia doue ■ 
egli tiene la groppa , Ir firglijcmpre incduallar il braccio contri 
rio della uolta fopra f altro : In queVu firma che bora ui diro : Se uo 
lete uol tarlo , da man detira , finte chp il braccio finitiro , uadi fis 
fra del defiro , ir uolendo uoltarlo da man JcniJhra , parimente il * • 
detiro gl’ onderà fi fra del Jcnflro. 

CO M Ehi accorgete ch’egli uà ben difcioltc à quel trotti ,et ì 
riconofcegli tomi ,lr facilmente fi ferma , ir uoltagli ponente la 
briglia , che fi dimanda Cannone con le guardie dritte , et fi fuffe t 
ufotn : farebbe migliore , ir tenendolo per la caucz^ana , à poco à : 
poco con le redine , glie la finte fintar in bocca : ir fi uuol untare 
di mele, ir fòle , che prenderà quell ufi di mafltcarlajèmpn,ir 
piu temperatamente fi appoggierà , ir al riceuer di ejjà , non pig 
liando mai uitio , ne hauerà piacere , ir all’hord , cofi come ui di (fi 
dmetnQ , à uofira potiti figli potrebbe ponere la fida. 

MA dopai che comincia à prendere qualche ficurtà Copra la bri 
glia , uolete quafi ogni di cnficcrli una uolta di più finche arriuatey 
alle undece uolte ir mezfa , che fon quaranta J'à tomi ,'ouerne 
fonte meno fecondo fard la lena , ir forza fua , ir fecondo ui ri - 
Jjfonde ir conofcerete che fenfa debilitarfi , ui pojfa refifiere ben . 
che quello fa numero emueniente ad ogni caualgioucnc, gagliardo, 
ir di gran neruo , ir per alcuni giorni non uf cinte da qucjlo ,ÌT 
lo firmante fimpn al modo ch’o detto ,ir funilrnente fipra l folco, 
dal quale fi efee , non manchente ma di andar , alcune fiate ,all uno, 
ir all’altro capo di trotto , più , ir meno fecondo ui par de pojfa . 
refitien ,ir in ogni capo prendendo la uolta come focefie alt bora,. , 
ir cofi pur onderete piaceuolmente, à difmontttn , ferina Jùria poi. 



lo farete menar à mano. 
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PERO come quefi torni , per la continua pìtia del Cornilo, 
diucngon duri a modo di àftraco , uolete al tempo eh egli fora ben 
afecurato in efft , Stampargli JfJfoin un’altra maiejc ,chefiafref 
ca ,ir fonda , a dò egli fi fàccia , per la profondità di quella , piu 
leggiero , tr difeiolto di braccia , & di gambe , non dimeno fe ui 
fujj'e ang (JliOrdi terreno , quantuque fumo duri, uijcruirete anchor 
di quelli , ma dopoi Cara necefj'arn pafiggiarlo ,b di trotto , o di paf 
fio ,à trauerfo , per qualche luogo nouamente roto a fichi , per che 
pur il Cauallo , efjendo in quéìo auuez^o , fra in eleuar le mani e 
i piedi fempre fàcile. 

E T quando egli al far de i torni , mancajfe di firia , ò uer al 
fio trottar fife R amingo ,ò uolefjè fermarfi auante il fin della fua 
lethone , et fmilmente dico quando m ejft accadeva galoppar ft , alt 
hora uolete fpefjofilhcititrlo di uoce , ir con quel ti'ufcio di labra, 
che fifuol fare a i polletri , per dar loro animo al caminare innanzi, 
far oltre di ciò in un medefmo tempo , affai uolte, uolete auertire a 
poco a poco a fargli conojcere l’aiuto della gambali?' del calcagno , 
in qUcfio modo. 

S E i tomi fon da man defra , lo (Autorete falla banda fnefra, 
far fe fin dalla man fmifra , lo akttarete dalla banda defra , nondi 
meno , alcuna fata , accioche non efea dal fegno ,far per la pitta ua 
da più giuflo , al tempo degli darete la botta dalla parte contraria, 
{rl’attondarete l’altra con l’altro calcagno dall’altra banda de » forni, 
farfiinefi cerca di andare pur uacillando , afa maggior correi 
aorte , qualche uolta lo . batterete con ambe le calcagna , egualmente 
giunte liquefo fmile ordine tenerete anchora cogli frani quado 
che gf’hauerà hauutì ,far della maniera che J'egThanno à dare, poco 
apprcjfa nel duro . - ‘ -, 
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A S S A Ifìate accade, che il cauallo andando ferali tomi, non 
camma giuflo, ir eguale , ir col corpo girate come gli cornitene, 
tdche per ouuiare a quejlo,ui dico che all'hora che farete i tomi dal 
la man defra, figli uuole tenere la gamba fmfra.uerfo la [palla, 
o neramente al dritto delle cegne,ir la dejìra un poco più indietro, 
uicino al f anco : E tjc i tomi Jaranno dalia man JtmJlra , con fmile 
ordine gli panerete lagamba dejìra auante,uerfola f palla, ir la fu 
rùfra ueijc il fi anco ,ir tanto all'uno come eli’ altro tomo, lo battere z 
te, quando accoderà, pure a quelli luoghi, doue at fondando dij ^ roni 
f batteri quale attondarc nel Jccondo libro uifirò chitro . 

QV A N D O il cauallo uh in qualitque forte fe fa da dritto ! 
dritto, ò di pajjo,o di trotto, o di galoppo, di carriera , volendogli dar 
maggior uelocita,f uuole aiutar, fempre, coi calcagni pan, ir così 
farete poi cogli fpronu 

COMEw parerà ch’egli intenda il trotto, non filo da dritto 
in dritto, ma aniho in uo!te,ir intenda bene quado f uuole fermare, 
& riconojca un poco la briglia , a uoth-a uolunth gli toglierete la 
caueffana , ir in cambio dieffa , gli penerete le faljc redine, ir 
tot bora , quando f efee poi da i tomi ,f potrebbe ancho andar di g< g 
lappo , quantunque ftrebbe afai meglio non galoppa f mai,fn tato 
che non intenderà il parare , ir le pojàte , ir con la man temprata , 
ir firma , ir fife al primo con luna ir l’altra mano,auuerterett 
Jempre fargli portar il collo duro, ir Caldo di tefia, ir con facilità, 
cosi firmo , farlo uemre alle uolte : ir notate bene chejcrifa poner 
gli le fàjcredme , portandogli la caucfj^ana con le redine Jolo ,fi 
farà effetto* ; ir molh fino che giuntamcnte le portano , ma fra di 
più trauaglioal cauahero , irai finequaf una medefma cojì. 
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I N quefo tempo anchora gli porterete i Jjroni , ofra i torni , ò 
uermete quado andarete eli trotto per la maiejè da dritto in dritto , * 

£r benché fi pojfmo dare alla camera , mdimeno al trotto, e più da 
nota» fi, et farà più caufa di farlo guitto, et affai pretto, che donadogli 
gUa carriera, bagnerebbe afpettnr il tcpo,che jàppia correre, et para 
«,0“ intenda bene ,ct farebbe co maggior difauantnggio,ir non Ji 
turo della fa uirtù , per le ragioni eh’ a ppreffo intenderete ,V ero au / [ ai/Jw ‘ 

uertite che effendo eglino di poco,ò di molto Jcnfofa di qualuque na 
turajefa, accio nonufufi qual che malignità mquelteffere, ir ' 
in un mutante, che lo latterete di fjrrom , uolete fempre 'aiutarlo di 
noce , per che col tarar che prede di quella parola, Ji diuei-terà da 
ogni male penfero che tencj]c,m buttar calci ò in fdrJre, o in piani 
tnrfi et defendei fi da uoi. 

I NOSTRI antichi non dauano i [proni fn tornito che i caz 
ualli non erano ben farmi di tetta, -ir intendeuano tutti gl’ ordini , 
fecondo in quel tempo fi ufiuano , talché à i cinque , à ifa, ir fette 
anni , benché al modo loro and.iuano bene , non erano totalmente fu 
. curi di quella bontà, per do che al dare degli fprom\il piu delle uolte 
in quella età diucniuano uitiofi , ( ueramente ignoranza grande) che 
non fi accorrgcua.no che i cauahert dleffi erano cagione di tal errore, 
per che cjjendo i lor caualhgran tempo accurati con lo aiuto della 
bacchetta , ir dei calcagni piani , ir fili Jcn^afaoni , dopoi che 
fi trouano gagliardi ir macchiati con tuttala poffanfa loro , ir 
dentro I età robutta , come fentiuano gli (premi , non conojcenz 
ioli , ne ejjendo in effi confati , quanto piu era il Jènfo , ir la gas 
giarde^ a , tanto maggiormente al fine Ji auuiliuano , 

| ir accorauano, ir per quella cojà injohta, temendo , 
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fi fatano nfoluere jve forcano conofcere qual era la uoluntà del Cd 
ualicro ,attefo cbefenza quelle punture e (fi correuano , ir fi maneg 
giauano , A nZifirfe per tal cagione f enfauano , di poi chef finte 
uano fungere da quelli che fife contrario il uoler del caualiero , ir 
per do affai uolte andauano trauefi, ir à ifalti , et buttauano cala, 

0 uer impediuano,ir totalmente fi confirmauano in quella malignit i 
onde , a lor correttione ,j'e il Cauallo era terribile , acciò nonj i poi 
tcjjc difèndere ,glie li donaua no dentro dell acqua , in alcunfiume, 
ò dentro del mare , ir alcuna uoltagli ponemmo gli fironi con le ro 
te à botwnetti, ò usamente a rote di Sartia Catherina , ir nonfilo 

'■co efft non ufauano cajhgarlo , ma filo alla fùria della carriera il bat 
teuano , ir al caminare di rado il tv ccauano , per ciò che no haueano 
cognitione ne dell’importanza del cafhgo di fioroni ,ne di mimo degl" 
altri cafiighi , ne conofce uano , anchora la uarietà de ibclh aiuti 
(he ui fino, La onde tanto piu fi trouauano confifi.et meno corretti, 
ir in maggior fuperbia confirmati , 'a quel errore , pcr<tuefow$ 
(o , chefubito che il Cauallo farà afflato , ir nconofcerài tomi, et 
hauerà portato da circa diece uolte , la briglia , quantunque fiffe de; 
loie , giouene , ir magro fin^a dilatione gli darete gli fironi , 
come poco auante uidifft,per che fi rouerà fimplice , ir timido 
del caualiero , ir ogni fiata che udirà quella parola , ò uer trufds 
di labra fipra di lui , donandogli à quel tempo di fironi , egli non 
penfarà in altro , che à quella uoce , ir à fuggire et caminare auatc 
et cofi à poco à poco fi accorgerà del uolere del caualiero , ir quado 
Cara piunto in quella età fi troucragiujlo in ognicoJà,ir intenderà 
per fi ttamente o gni cajhgo , ir ogni aiuto di fironi 

M A fi ui accorre alcun Catta! attempato , di natura ramingo , 

1 Meramente gioliuo, che benché fiia una medefima cojà col ramingo, 
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pire di manco animo, perche quanto più Ji latte dì Jjnroni , tanto 
maggiormente accora, ir in uilifce fa meno camma, Ir o l'un a . 
l’altro cbefufj'e , uoi non gli darete gli Jjroni, ne al trotto, ne al gai 
loppo,ne alla camera, ma quando andate di pajjo per la Città,m un 
tempo con la parola, o uer col trufcio di labro, lo batterete di Jjroni, 
ponendolo a maggior faxa di trotto a corpo di Cauallo, ir alihor 
ch'egli uà, fa ntoflo lo uolete accarezzare, con la man fcpra il collo 
et queflo mottiuo farete da circa diece fate il giorno che paleggia 
rete, ir com’egb farà Jècuroquefìo, andareto depoi , di trotto , ò 
per la Città 'o per la campagna, mà miglior farebbe per una rnaiefc 
falda, ir altre tante uolte il batterete di Jjnroni , all'kor ponendolo 
J'empre à maggior fùria di galoppo, parimcte à corpo di Cauallo, el 
cofi ujàrete fajfo, ir l’un ir l’altro continuando, ir Jìpra il pajjo 
ir /opra il trotto, egliftfaàjècuro àgli faom ir gl’ mtendei à. 

D A poi Jc gli potrebbono dare i torni di pajfo , ir apfrejjo 
di trotto , ir al tempo che ui pare ch’egli manchi di furia , lo ha ti 
terete di Jjroni , giuntmente con la parola unpoco terribile b, uero 
col trufcio di labra , donandogli all’ bora maggior uelocità di trotto 
Jcfon di pajfo, et digalofpojc fon di trotto, ir ricordateci Jcmpre , 
che egli al receuere de i Jjroni rinfaZf i paffi accareffarlo fa 
auertite che in rio ui Infogna tento di mano, ir temperamento di 
calcagna, ir à tempo, ir più ir meno, fecondo è la qualità del 
cauallo , ir prefo che hauerà la intelligeriZa degli fami , gli dai 
rete i tomi di galoppo , come più largamente nel fecondo libro poco 
prima che amuerete alla figura de i tomi ui diro. 

ET perche feno alcuni cauallifcnfxtiui, creati con mal ufo fa 
con ignoranza grande , che in fentirfi toccar dagli Jjroni buttano 
edei , ir fùggono la Sbracia , ir fi pongono da trauerfo dall" una, 
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o ì’al fra parte , tT fiondo uomo ronzeri , con amino de ui abbate 
tere ui dico che contra di quefh ui uolete dtmeflrar fcrtiafjimo , ir 
poco Jìimarete la lorfuperbia , tal che Jc pure ue ne capita alcuno di i 
tal uitio , come ui parerà ch'egli un fe^zo fia Jccitro a far i nrni, 
quelli fcguendo Ji uuol toccar , a tempo , irt diuerft tempi , circa tre \ 
uolte di Jfrom , ir ttmtóic che fi porte nella fua malvagità , bdwft 
di bacchettone alla tejla , ir alt ma, ir all'altra banda, ir fra le 
orecchie , ir alle braccia dinanzi , in un tempo gridandolo tratti: 
mente , ir con ternbil uoce non mancherete mai da ciò fare ,fn 'm ■. 
tonai , che ff portando ghfprom fmceramcnr caminado , ponendo ] i 
alla uerapijla , mi fi renda : ir come fera umw farete l'oppqfito di 
q tanto ui ho detto , per che non fio bifgna che non fi batta piu , ma 
è nece fario che fi axarezQ a tempo fecondo conuiene , cori co* 
me a tempo , a tempo Jù punto di Jfrom , ir a tempo a tempo , nei 
tempo degli fìioi dìjcrdmi ,f castigato di uoce ir di bacchetta ,et 
lo Jmile dopai gli uolete ufàre ne gfordtni del maneggio de repoi 
Ioni , b fono di tra*.*? , ò di galoppo , ir tento quefìo , come quel eh’ 
ui difji auante , diffufàmente có parole , non fi può chiarire , ma dal 
la pitica lunga , mediante il buon dijcorfc , il tutta con facilita ue Jt 
fura noto : ir perche fuole trouafi alcuno di efft , molto fuperbo , i 
ir in patienx agli ffrom , ir afai uecchto nella fua malignila , 
che totalmente dfènderJfi fa Jèmpre pugna , per queflo utfm: 
tendere che quanv piu la pelle del cauallo, è fatrgata , ir calda , ti 
tv piu gli fojjre : onde ui dico che all’hora e da lodarf andare in una: 
maiefe ,ÌTiuiai tomi ,irai repaloni , ò di tretto , ò galoppa ■ 
fugarlo affa , che col trauaglio , et col battere a tepo , et ffrjjo di • 
Jprom , egli uerra in troni fador , ir caldezza , che le botte non . 
gli daranno quel rijcntime.ito , anzi non fola non fora piu quella di 
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fifi'mà con ubbedirui intenderà ciò che uolete,lr ma f imamente fi 
di poijafciando egli quel difetto, da punto in puntogli farete carezs 
%e : Veri auuertite che fletto accade à caual di grand'animo, peri 
che quando fùfje uile,ntm bifignerebbe molejìarfi tantoché poti ehi 
he abandonarfì , ir per impotenza òr poca uirtu ,Jarfi rejlio, i? 
ciò tu hajla in quanto al dar degli fjronu 
tornii iv' iv ■ ... jjj. , - - , rj ■ . ; 

•' COME dopai conofcerete che il cauaìlo hahbia qualche par 
te di lena, da quelle undece unite òr mezza , ne gli mancarete , tre, 
che fon dodeci tomi , òr ne farete 'filo otto òr mezza , òr firfi ne 
farete meno, fecondo fu il numero meno delle uolte che fitte , Ir 
andarete finalmente da dritto m dritta pofirui di trotto. 

• V *- *’ !/* * t « r i , • •- 

• ' ET in quei giorni che u farete queJìo,uolete anchora, andare ht 
altra parte di trotto Ja dritto,! dritto per un J patio di mezza, et al più 
di uni piccala carriera, ir lo tenerete fepra il pedino, ò iter fra gl ul 
timi duo terreni ; appreffoputn piano fóndagli far indietro da circa 
quattro pajfettì , che faranno poco più , ò meno di cinque palmi , òr 
parimente , dopoi , pian piano tomandqfi al medefimo luogo , lo fin 
mare e , òr m quel tempo che fiate firmo , per un pezzo accarezs 
xatelo , con la man della bacchetta fipra ii colla : Hf in quefto ans 
dare di trotto tornerete da do dece fiate , in cambio di quelle tre uolz 
te , che uoi gli mancafie , che furono dodeci tomi : pero femore lo 
ondare, òr tornare fi uuol fare fipra la fìampa delle pria 
me pedate , òr m ogni termine poi uolt,mdolo godìo , con le 
braccia ordinatamente come già ui difft , òr uel dirò pure doue 
accade. ir fi il cauaìlo audtc che drriui à quel numero, andafie bene 
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ir giufio \ non ui bifo gnerà ti-auagliaAo , ne pi u fi fruire auantir. 
'•ma lo lafciarete con quella buona bocca. 

ANCH OR Aè<ir notafi ,che quanto fin egli uien dum, 
fC ir appoggiato abbandonai dofi fepra la briglia, tal che al cammar , 

Z~ j ,/ ir quando pofa , ui sfuria la mano , tanto maggiormente uolete 
Mè*0***fg m - JfcJfo ognfiata che fi firmi , farlo arreculare indietro , alcuni paf 
fitti , ir con quelli , dipoi, ritornarlo auante pure a quel figno et 
(f / fcgli m ciò mene difficile , bfirfi non m conjcntc , ui accoderà cas 

tigarlo del modo che ue fi dirà nel fecondo libro. . • 

QV ANDO eghfirà ben firmo, ir ficuro à quel potare^ 
lo aiutarete al tenere con la uoce , ir à tempo di fironi pari -, ir co 
la bacchetta nella fiotta defira , ir rade uolte netta [infra , ir. 

* fora le pofate , ir come le foprà ben fore , al fin del trotto , onda 
rete , alcunafiata , di galoppo, ir così al fin di ejfolo aiuterete nel 
pendino, chele fora finalmente con piu facilita, ir co i falchi come 
conuiene : Ef fin tanto che uerrà fàcile à pofore , il tramigharete a 
queflo , ir quando intenderà bene le pofite , ne gli farete fare tre , 
ir almeno due , ir mi accarezzandolo ui firmarcte un pez^o. 

* ■> E T fi fora le pofate troppo alte,'o ueramente non furano gtujle 

ir con tutte quelle parti che à loro conuengano , ir uoi lo cajhgaa 
' rete à tempo , in quel infante , di ffroni , ir forfè ancho di baca 
chetta , ne fianchi , ir dopa tantoflo il uolete un alù-a uolta rtmet 
tere auante , à rnifura di un corto repolone , ma m quel' e fere chef 
firmi , lo aiutarete di uoce , ir bifignando , ancho , fi aiuterà .di 
polpe di gambe ,ò di ffrom , òdi bacchetta, netta fiotta , ir piu 
ir meno , ir* giuntamente , fecondo la necefftta ui dtmofira , che 
così uerra corretto , giufio ,ir fermo ,à farle, et con ordine gride 
tal che fimpre che udirà quel modo di uoce , egli poi fi alzerà quote 

uolte 
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udite dorrete anchor fcnza che fi rimetti aitante , fi potrebbe 

iui caligare della maniera che dette , òr cafigato ch’egli fera , 
uoltrrlo,cammandoper la medefmapfa che fece, òr apprcjjo ri 
tornar di trotto, a pararlo pur di fepra quel pendino, doue fu la pria 
ma parato, òr in quefo tante udite tornando ,fn che fora lene, 
Òr facendo bene quanto più lungo fpatio ui fermante tonto più fi 
fora giufo, non fclo al parare, ma ino ani uirtù , talché ordinaria* 
mente ue ne ricordarete. 

E’ da mirar fi che a caual giouene, affai fiate fi pedino gli fuo 
le dare fj)auento,òr molte uolte non lo [offe, per tanto ui dico, che 
ill’hora fi uuol tenere à i primi duo terreni, che farà fra il pianori 
baffo, ma quando egli farà fi curo, òr entra nella età, òr ha fòrza , 
lo tenente alla metà del pendino, o ueramente àgl’ultimi duo ter* 
reni, che farà fraglia fjo,òr il piano:pur tutta uolta fecondo ui ri * 
JJ'onde,ufarete più l’un dell’altro. 

COtA’egli non fclo al trottola ancho al galoppo ,farà lega 
gero auante,òr farà le poftegiufe totalmente al modo che acca 
dono, fe gli potrebbe dare la carriera, che fa ueloce, Òr ditemi * 
patii, rinforzando Jèmpre di fona infn al f ne, ch’egli affalchi,òr 
pari con le poJàte:però auertìte che non f uuol correre fj>eJfo,cosi 
some uel dirò,prima ch’io ui lafci,con maggior particularità. 

M A.’ fui 
ben fare le pofate , 
mutar di uoce,òr battere, bora dall'una banda, òr bora dall’altra » 
Òr hor giuntmente da dietro con la bacchetta, òr firfe anchor a 
di f proni pari, Òr fn in tanto che comincia agruppiggiare,òr ht 
tenderà, lo u^leteffejjò mol efare in qu efo, tal che dopoi fcl’una 
fata che di ciò fi accorgeràjcmpre cho lo autorete a tempo uerra 
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prima ch’io ui lafci,con maggior particularità. ^ . . 

li par alleggerirlo ancho di dietro , com’egli (apri f f x * rvyl 
fate , òr uoi à quel tempo che fi la pofàta lo uoìete tVe 
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leggiero di anche&t così come la proprietà della lacche lift, e 'al* 
leggierir il cauallo,auante quando con cjfa fi batte alt una,ò all’ala 
tra Jpalla ; Similmente battendofi a i f anobi fi fora leggiero 
di dietro. n 

SI potrebbe anchora, quando egli para, trouarfogìi un huomo 
il piede di dietro, il quale hi fogna che fia ben accorto, òr che habk 
ha tempo, òr mifora,òr à quel infante che il Cauallo fola poi 
fotta, potrà aiutarlo di uoce,òr di un bacatone alle anche, òr all# 
gròppa, onde poi cofuerrà ad alzaifopcro auertite,che s’eglfc di 
molto fonfoòr dal fuo nafocifncnto duro di garze, il quale folo pe^ 
uera forza dalla buona arte fife corretto di bocca, forfè no gli uer 
rebbe à propofto,per che ui potrebbe forcare ,òrcaminare auati 
te, òr- ricordarji del fuo naturale, ma uforete f altro modo che ul t 
ho dette, ò uer quello che fi fo nella falla, comc’p^ejìo ue fi diruti; 
che alleggerijce mirabilmente , òr mofra la uia di agrupparfi ; 
ir alzaffi egualmente aliante, & dietro , òr à tutti quefi modi 
ogni fata che ui corrijjxmdefo uuole oeffore dal battere , òr in 
) Un tempo ft uuol accarezzare come più uolte ui ho détto , òr ueì 
dirò Jcmpre apprefo doue accadeva. 

PER O f dal primo non ha tutta quella forza eie gli con* 
uienc, non f rebbe di ragione alleggierirlo di dietro, per che nonio . 
potrebbe foffrire,òr aff ai gli bafera ch’egli fi heui con le fofotr 
aitante, òr impar arfogli quefo cerne da poi entra nella fua poffon \ 
za, òr nella età più firma . 

• S E il Cauallo, e leggiero, òr uolete al renerebbe dia folti, aiu 
tutelo co i ffroni pari, òr con la uoce,òr majfmamente al foco n*, 
do folto, quando fi fclheua in aere, òr in quel tempo adopratefuin * » 
piandola bacchetta giuf a nella groppa, òr di' una , òr alt altra 
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iù,doue più pende, òr Jcmpre che conofcèè 
rete che hauera bifogno di alleggìenrfc nuante, fi uuol ancho , a 
m tempo con eJJ'a aiutare alla /palla defora, o uer alla fmifhra , òr ft 

uuol aucrtire che alcun cauallo,è che molto pili fi leucra in alto co 
l’aiuto delle polpe di gamie, che non fora coi /proni. 

P V R bifogna principalmente, che non filo fra leggiero, ma 
thè a i folti ui fra per natura, & apprefoo conuicne donarfogli ordì 
ne alle braccia, con le pofote,del modo che ui b'o detto , òr piu lar fi 
gamente ui diro, Ir da poi aiutandolo cogli Jprorù eguali, & con 
la uoce à tempo, & parimente con la bacchetta, egli uerra fialtaw 
dio con calci, fi/pe/o, òr agruppato. 

M A' ogni piata che, nel primo, egli hauei'a fitto un folto giua 
fio ir agruppato con calci, uolete,tmtvjlo,à quel tempo che fi fi r 
ma, accarezzarlo, ponendogli la man dejlra fcpra il collo:Et da poi 
che farete fiato per un pc7zo in quel modo formo, non lo mole/la 
rete altramente anzi foria beni ifiimo, fubite /montar in quel mede e 
fimo luogo, Ir forlo piaccuolmente menar à manovella falla, per 
che di poi l’altra uoltti che fi caualca,cgli ucrrcbbe 'a forme più, òr 
con più animo determinato, òr focile, òr forum uolete /montare, 
Uene andarete pajfo paffo. 

QVANDO il Cauah lieua in alto , finche egli cofcera la 
uolunta uofiia,e i folti, òr hauera totalmente profila m furi, òr 
ordine di agrupparfi la fchiena,non lo uolete troppo sformare, ma 
mutandolo, come h'o dettogli forel e fore nelfon del pajjo,ò del trot 
io , ò del galoppo , b della carriera, duo , ò tre fi quattro folti , òr 
non più , che gli fora acconàfr alti, òr agruppati,come conuen 
gono, alzimele gli farebbe ti-auerfo,abadonatifit lafjì, et alcuna fa 
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tn non fcnzl pericolo fi mpennafi,òr in co il pcn fino gli farebbe 
affai fàuorc, òr d ii principio uuol e ffer poco, òr non Poppo ram 
punte. No. limono fc moralmente, è molto leggiero, òr (àltntore, 
■ potrafcjfrire maggior numero dej alti, ir all’ bora atléderete filo 
a Jàrlo che uadigtuJìo,òr per una pijla,il che facilmente Jcgl’in 
figna co i tomi, òr col trotto, Ir tenerlo eguale, òr con giardini 
che ui ho detto, òr pur ue fi diranno, fermarle di trjht : òr da poi 
come far a fermo, fi uuol aiutar al galoppo gagliardo, in ogni duo 
pajfì ad un folto, ò uer in altro numero che JiagiuJlo,ir a tempo , 
non diuiahdofi mai dalla mifùra che fi comincia, òr cefi andarete 
auantea quello /patio eh* 'a uoi parerà ch’egli poJJ'a durare, òr che 
re/li,con fina , òr che l’ultimo fillto ,fia più prejlo maggior che 
meno del primo, òr de gl’ altri, òr èh’egh non penda da niuna la 
da, òr andò fi potrebbe Jàrlo filtrare co i Juoi sbalzi dafermofk 
firmo, òr auertite bene, fin in tanto che non è totalmente eguale, 
Òr giu/lo fd trotto à i tomi, òr da dritto, in dritto , òr con quale 
cioè parte di lena, òr che fia ben allegicrito innanzi con le pofite, 
òr dietro co i gruppi, òr calci, in niuna manica figli dara il gas 
loppa ne andò figli daranno i filli: M a da poi come ui accorgerei 
te che tutte qucjle cefi intenda bene ,uoi caualcadolo più di rado, 
òr con pài g 'gli r dezza fua,òr facendo meno torni di Patto, òr 
da quelli, a! fine,uf cado di galoppo, allegramente, da fi,ci fi, il uà 
drete h tempo, in ogni duo pafjì /imiti /ergere, da gruppo, in grup 
po,al galoppo gag iarda, òr andcrhgmjlo in fina luogo doue fi 
uh a tenere , òr è film parare : b ueramente s’cgli nonjàcc/fc 
qncfilo ,fcn certo de armando al termine farà. fuoi falli, aiutimi 
dofi a tempo di uoce , òr fenza poppo sformarlo , con gli altri 
aiuti che h lui conucngono. 
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S*EL C audio non fife inclinato a i calci, ir infàper agrumi 
fdrfi, volendo sforzaido , quanto fi può, che in ciò venga con magi 
gior facilito, tiferete quejlo modo , Andarete nella falla dietro di 
efjo , ir con un bacchettone lo batterete fu la groppa , bora più , 
ir horameno,nel mero di ejfa ir in quel tempo lo aiutnrete con 
id voce , della maniera che fi aiuto quando Jè gli donano le pofite, 
eomepreflo ui farò chiaro, che cofi egli uerr'a ad agrupparfi ir 
apprefo fenderà i calci, ir uenuto,cke faxa a quefo non lo mos 
lejìarete più di bacchetto, accio pigli animo 'a far tale effetto, ir in 
fin tonto che ui rifonderà lo fiUicitorete, talché da poi, appena firn 
irà fuinchiare la bacchetto, ir udirà la uoce , che non filo nella 
Jldla,ma quando gli farete adoffo sgrupperà trahendo calci . 

E’ da fipcrjì che quando egli non trahegiufli i calci alhord 
maggiormente lo uolete battere, finche s’aggiufli et da poi com 
una uoltogli porgerà eguali per un pezzo lo lafcidrcfe con quella 
buona bocca, ir due ò tre fiate il giorno farà lene felicitarlo, com 
bora ui hò detto, che fi firàgiuflo,ir mirabilmente leggiero da 
d ietro, ir cono/ cera in tempo quando uolete eh' egli agruppi, 

S E pur uolete in aò bene affuefàrlo, com’egli intederà quejlo 
nella Jlalla et uoi quadogli fete à cauallo,ui firmarete,et fate che 
un’huomo à piè lo minacci di dietro ,fimilmente con la bacchetta, 
ir à tempo come conuiene che tonto più fi farà leggiero innanzi , 
ir dietro, ir ben che non filo in quejlo, ma in ogni opera l’un ca* 
uallo c più duro dell’altro, non dimeno , al fine quantunque fa di 
grofj'o intelletto , con la fillicitudine ir con trauagliaifi à tempo t 
ir mfurafi confermerà con uoi 

VO L E N D O mofirargli,appreffo,b da prima il modo da 
manegiarft , come ui accorgerete ch’egli fia preflo a fàr le uoltc 
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, filrctte,incaualljndo le braccia con l'ordine ucro ,ir fiera ben fièra 

^ \ mo di tefia,ir fiale dfi.rle fi fi te, nel tempo cbc fin firniti i U9 

Jìri tornii noi in una Jìradajlretta,o uero in quellofolcomeJ fin 
del quale andàle a pai-are quando ufcitc da quelli , c uer amente m 
un teneno che, almeno, fia poco mobile, o ite Ji pqfjano Jìampdre le 
fue pedate, andante di trotto ,a mifùra di una piatola carriera , o 
uer di un lungo repolone, porgendogli a tempo animo con la uoce, 
o uer con quel truficio di latra, Ir come fife al termine di firmar 
‘ loficcorrendolo di uoce, gli finte fir unapofitn,ir al fir della 
feconda, in quel ejfcr chefit lieua, prenderete, con lo aiuto della lin 
guada uoltn da man deflra, Jcnza fatigli torcere il collo, aiutando* 
lo maejlreuolmcnte con la caue^za’o uer con lefiìjèredme , ir 
le redine gufile, ir a temagli finte conofccre ilfeccorjò degli 
fioroni ,o uer della polpa di gamia, ir della bacchetta, b l’uno, o l’aj 
tro, e giunti infieme quando accade, più ir meno, fecondo ilfinlìs 
mento ch’egli tiene, ir fecondo più dijfujàmente appnjfo uifirb 
charo,ir fiate che la uoltn fia giufila, mouendo egli primiersmctt 
le fij>aUe,ir le braccia dinanci,ir non la troppa, ir le gambe di 
w: ' ^ dictro.ir lenza paufià, tornate per la medefiima pifiìa, fitti al luogo 

^ ^ donde partfiìc,ir iui fimilmente,pur con l’ordine c'h'o detto ,firc 
te far una pofatn,ò al fir della Jèconda, prenderete l’altra uoltn 
da man fimijlra,ir tra lo andare, e il ritornare fimo da circa dot 
dea repoloni di ti’otto , ir così gi andante tefifendo , ir quefilo 
maneggio fi dimanda , di mc^zo tempo. 
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E T benché bora ui habbia detto , ch’el Cauallo fi uuole udì 
trtr dinanzi , ir non con la groppa , ir le gambe di dietro , notte 
dimeno ui fi certo , che com’egli intende la udita , girando le fifa l 
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le, ir le brdccidjn quel tempo , m qualunque [erte fi maneggia, 
ttel fàr Me pofite auante t falcando mouerà le gambe, irle ab 
sera un poco, di tal garbo accomodate alla uolta, che fimpre la fes 
guir'a g\ufla,ir marauiglrofi ,ir cor. un bel aere , 1? genitori 
dine, come in ejj'a uer amente fi richiede. 

A V E R T I T E che, da poi, ogni fiata che di trotto fife 
quaft giunto al termine della pofata , non bifignerà fillicitarlo in 
ejj'a, ma il tenerete con la man firma ir dritta ,finza uoltarla di 
niun lato, òr in quel mede/imo tempo farete filo quel motiuo,ir 
muto di lingua, ch’egli tintojìo falcandolo alzarfi un poco auans 
te , fi accomoderà pigliandofi appreffo di bella maniera da fefìef 
fi la uolta, fretta , ir firma , ir giufia , ir non troppo cleuté 
la , ponendo fi la tefla , doue teneua la groppa , ir conto! ordine 
figuendo,egli fàcilmente fi maneggierà di me^zo tempo. 



\ ; » . 



t/wW*e 



M ^ poi ch’el Cauallo fi fiprà cosi maneggiare ,fi hauefi 
fi molta fòrza , ir leggierez^a ,gli farete fàr due pofite, ir ; 
al fàr della terza, tomtvfio quando cominciai kuarfi, lo pigliarci 
alla uolta , ir figuiretepur quel ordine : ma bench’egli fia fir* 
tiffimo , ir di gran neruo,ir leggiere zty , io lauderei fcrnprc , 
ch’el Cauallo fi habha da pigliar al fàr Ma ficonda pofita , cos 
meni diffi auante , Ver che la uolta farà pii utile , con bel tempo , 
ir prefìa ir più fàcile : nondimeno à caual di efirema fòrza, che 
ua da gruppo, in gruppo , pigiandolo al terzo tempo farà di mago 
gior bellezza, ir quejlofi dimanda , maneggio à tempo io 
uer di tutto tempo. . * ' ' w 

QV A N D O il cauallo non c di fòrza fi uer miete fi fifft 
frauofijuoi lo tenerete, fiorrcdo,Jòpra lanche di dietro, et alfine 
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de ijuoi falchi ,& à quel tempo che fiiole far la prima pofàtn, gli 
prenderete la uoltn,tnntv a luna come al’ altra mano, et fi fora pur 
giufla con l’or Ime c’hò detto: Et quefo fi dimanda maneggio con 
- tra tempo, per ci) ch’egli uolendo far la prima pofita,in quel teme 
po che uuole cominciar a fj>cfolarfi,per pofdrc,uoi gl’arrobatt, cf 
chiudete la uoltn.ir non gli confntite quel tempo di fornire , o far 
la fua pofiitn nondimeno a l’ultimo quando andarete a fermarlo, 
negli farete far una.Et ui dichiaro che così come il maneggio di 
tutto tempo gli fard più fàcile Japendo prima bene oprarfi a quel 
di me^zo tempo, fimilmente non far a mai tonfo perfètto il contri 
tempo s’egli aitante non hà notitiapur del mc^zo tempo, talché ni 
mcn all’uno che all’altro gioua. 

S I potrebbe ancho maneggiare ad un di quefìi tre modi che 
ui ho detto, à lempo'o di me^zo tempo, b contro tempo, Baf]o,bajfè, 
& terra terra, facendolo J correre co i falchi, più &" meno interi 
tenendolo alle uolte, fecondo il tempo che uolete ufare, chiedendole 
frette come conuengono,ir con l’aiuto eh’ a lor accade, egli fàrcb 
he la ciambettnfr uolendo maneggiarlo et quefagiàfa , e da lo* 
darfi affai, cofi come fmilmente gioua nell’altre qualità di maneg 
giare , trouar un luogo , alcuna fata, nel quale in ogni capo doùe 
fi ua a parare , Ir fi dona la uoltn ui fa qualche poco pcndino,eol 
terren duro, ir jè non fife duro non importerebbe molto, per che 
lo sforzerà di forte che uerra conun bel tempo giufo , ir con 
mifwr agrande , pero , è da notnrfi che mai uerrebbe in quefio , 
con la fua uera perfltme , fi prima non fi alleggierifc aitante , 
pur con le pefàte. 

E T molto gioua in ogni frte di maneggio , tanto a i repoloni 
come al radopptar , accompagnar fmpre le uolte con la perfine. 
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fenza podere da murila tv comun’altra fiata ut bgia dettoci accio 
uijia piu fittile, hora ucl diro piu chiaro,quado il cauaUofit la uol 
ta da man defira l’accompagnar ete col corpo dritto girando foto la 
folla fmiflra, un poco ucrjò l’orechlafiniflra di quello, piu et meno 
jècodò conofierete il bfignojct s’aUkora il corpo pcdeun poco oidi 
etto, gli farà maggior aiuto, et l’un ir i altro uual ejlere à tempo, 
confondendo à quel moro che fialcando allauoltn egli fura, et no 
• giumente, che inquefio modo non fido il corpo ma l anche con tutta 
la perfiona lo aiuterà à chiudere sepre la uoltapiujùriojd, et gufila 
c<mfocihtà,lr m un medefimo luogo co mirabile mifura-.lr cofi 
anchor in. ogni uolm ch’egli prende da man mucagh uoletegir ar, 
un poco, la folla defira, uerfic la orecchia defira , onde parimente 
come fifie alla uolta defira, farete a quefiafiniflra,cl cioglijaré 
contrapejò grande in farlo cader fèmpre,giufio,et in una pifla. 

MOLTE fiate trouandofi il C auallo affiatigato, b ueramen 
te ejfiendo debole, ò per natitra,o per molta giouetu prederà troppa 
trauaglio, quando fi maneggia, cofi fojfio, fu 1 1 rotti, per tanto dico 
che gli fard utile affai, alcuna fiata, filo maneggiarlo fid pajfofo 
con un di quelli filmili tempi che bora uò dettogli prederete le uo.t 
te, fecondo conuerra alla qualità del maneggio che uolete , miche 
bora fui pajfio,àr bora fui trotto, gl’andarete fempre mofirando 
il modo che ui piacerà degli ufi ;dr auertite che per un pezo no 
fi uuole laficiare l’ordine che fi comincia o di paffio o di trotto , per 

che il uariar fi fojfio lo confonderebbe. 

CO M E fiaprà ben maneggiaci, à tuffi qutjli modi, /opra il 
paffio, & (oprai trotto, il maneggarete fulgalloppo, pur con quei 
tempi, ir con quegl’iordini,ck'o detto al trotto, uoltrndolo una uoti 
per mano, Ir là f r.nw Ir l’ultima farà da man defira et poco m 
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•ninfe che diate la uolta, ricor dateui di uoltar la bacchetta , dalla 
^ lenita contraria , accio il Cauallo intendala uoluntn uojìra , ir 
habbia fistio di accomodar ] i inejfi,per che la fora gratiofa,b t 
con più facùtajir a quel tempo che’l uolete firmare, aiutatelo, co 
i fi roni pari , o uer filo con le polpe delle gambe, àr con la noce, 
C7* la bacchetta, & foreteglifor le pofite. 

M A notate , che all’ultimo , quando uolete che’l Cauallo fi 
firmi, Lr pari,fi’l maneggio fira di tutto tempo ,gli farete far 
tre pofite , ir fi faro, di mez^o tempo , negli farete for due,ét 
fi fira contra tempo , gli forete for fil una pofota : non dimeno fi 
a ciafcun di qucfi maneggi , egli focefife , due,o tre pofite , non 
farebbe errore,ma più ordinatamente , da più caualier accorto 
forebbe procedere al modo c’ho dette : Di più in ogni pofita ,fpo 
\ , irebbe aiutare in fargli trare un paro di calci , fopendogli , però, 

v v> ■ porgere, che altramente non gli forebbe con ordine. 

’ ’f* ET cjfindo egli pronto a i calci ,f potrebbon non filo dar 
al parare, ma nelle, uolte, nondimeno al maneggio contra tempo rio 
gli conuengono : Ma ben accadono al maneggio di me^zo temi 
po,ò di tutto tempo, che hmtvjlo che’l Cauallo al fn del repolone 
falcando, fo la prima , ò laficonda pofita, l’ aiutar et e di uoce , ò di 
bacchetta , e di fioróni,!) giuntamele, fecondo ui accorgerete che 
- tyfig M ln fc r g' 1 un f ar0 di ca lei indietro, ò~ al chiuder deli 

la uolta,c<m l’altro paro aitante, & fiouendo pure il repolone , gli 
forete faix il filmile, alla uolta dell’altro capo,àr enfi uolete proce 
v ' * dere, tal che in ciaficuno d’effi capi porga ci due para di calci , un 
par adietro, & un pir’auante,al uoltnr ch’egli fira , Benché am 
chora in ogni capo di repolone fi potrebbe filo al tempo che chiude 
la uolta , ir fo rgli donar , iou’cgli teneua la tefia , ir pone la 
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groppa, un puro di citici, òr non più. » - - 

QV ANDO egli fora ben firmo, òr gufo in ogni opes Qt&ld* Jcyr^f 
ra fuaji potrebbe, à uojìra pojh, J'cnza che fc gfmpart,mnegs Jbyirsoe^ 
giar,anchora, firpiggiando,nc i repoloni, à modo di bifaa , ma iti 
auerto che non uaghatc ufirlo, òr ma (fin: mente a Caualligws 
ueni,per che gli farebbe più toJiodar.no, che uaniaggio. 

E, da fipcrf che ciaf cima volta che fifit,m ogni una di quei . 

Jlc qualità di maneggio di repoloni fi può dir inezia uolta,òr m UCM+ fUyfÌ0\. 
cho fi può chiamare uoltnfimpia. 

S E pur ui fi porgejje, ausate che fi maneggia ,ò in qualunque yySaru^ M. 
tempo fi fa, da qualche perfidila bacchetta et uoi piaceuolmcr.tr 
1* prenderete finza fùria, accio ch’egli non fi ne fpauenti, òr co i 
me l’hauete prefa lo accarezzante, effecurandolo,con la meta di 
ejfa fiprs’l collo ,o uer amente gattnndolo uicinalgarefi,con quel 
poco di bacchetta, che oll’bora ui farete ufeire di fitto il pugno dea ■ 

Jbro che la tiene. 

E T perche è cofi necejfaria fipcr d tempo cambiar mano ali 
la bacchetta : Il che, dipoi, uigiouerà molto alla fiada, quando fis (fi 
rete all’oncontro del nemico, per caufa che la man uojìra far a ben 
bulinata a Jcrmarf doue conuiene,per eie ui dico, che maneggia 
do il cauallo uolete tenerla, con la ma defra, et col braccio dijlefò _ 

totalmente abbaJJo,col pugno uerfi la cofcia defra, c uer poco più (fnw fj (kì/a. 



adietro d'effa, et quella gli fa di trauerfi al collo, qua fi, 'a modo di 
croce di Saio Andrea, òr com’egli hauerh prefi al fin del repolo 
ne la u>ìlxn defra, et uoi poco prima che arrivate all’ altra uclrfni 
fra, la leuarete di là et la ponente alla bada defra, poco più o me 
m di duo palmi lotrnfa l’occhio della briglia ,o alToccho del cauallo 
l? la punta di ejfajo corta o lunga che fia, corra dinsnzjouilque à 
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firmar/ ar\ua,Òr fimilmente col braccio difiefi, et corine fete uh 
*v cmo a l'altra uolts defirijia ponete al trauerfo del collo, nella forte 

.o' v • ' A fmifira.come fife da prima:òr così fiebdo la uoltagli cambiare a 
te a tempo luogo:? ero aucrtite che becb’ilCauallo faccia la uolu 
da manfinifira,per una fiata non farebbe errore, portargli la baca 
chetiti /oprai colio , del modo clù detto , attefo che quello, e il fri 
mo,lrfuo debito luogo, et oltre di cib,perej]er egli dal fuo nafeia 
\- mcn toinchnatoallauoltadamanmenca,noncdabiaJ mare così 

Jjefio in affa, non dargli aiuto con la uifia della bacchetta, òr ut di 
? r chiaro che naturalmente , òr fecondo il uer ordine ,/uuol portar 
? \ più, òr meno da una, che dal? altra banda, fe condo il b fogno , òr 
doue meno fara la durezza fia,òr doue più egli fi butta , tal che 
quando il C audio fife da una mano molle di collo , donandogli il 
maneggio, uolete Jcmprc tenerla da quella banda, dou’egli pende , 
ma efiendo eguale, òr giufio,d’ogni lato, la comburete una uoltt 
, per mano , òr all’hora tenendofi alcuna fiata , /oprai collo , co/i 
' *' Vt come u % i e tto , no importarebbe,òr come ui accorgete della ne 

‘ ceffita , concfa fi potrebbe, fecondo accade , aiutar , e cajligarc, 

dall’ una, ò l’altra parte della groppa, o de i fianchi, òr dalluna , o 
laltra parte Me /falle, òr nel finfimpre tornando, à pofarui con 
r la bacchetta in un di quelli duo luoghi, i quali duo luoghi ,fcno le 

* * A *' M due guardie principali della fiada,ò uero fiocco , ma quando per 
>^^rì\mCj c p c Afor dmc grande ygh accadefe cafiigarfi nella tefla, òr 

fra l’ orecchie, quanmnquc all’hora, la bacchemji portnjfi,b p.ù , ò 
meno altn,òrfuoradcl debito, non fi potrebbe dire errore, perche, 
«. • u fóndo egli uilio,òr uolendo cafiigarlc in quel membro , nel qual 

egli afidi teme le botte, l’importmtia farebbe filo, che fi baltefie k 
tempo, che per ciò bene e cocefio,m ta'ccafi,por,erla deue il battere 

ai farà 
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uà farà più facile, ir che egli non poffa fuggirlo, ir cptandof hi 
fogna /occorrere, Ir quando corregere di bacchetto, ue Ilio detto, 
ir pre/o ue fi dira più chiaramente in tutte quelle parti, oue rat 
gionarò diquefo, 

E T notate, che quando fi paJfeggia,'o uer (piando non uolete 
a niun modo aiutarlo di bacchetto, fi uuol tenere alto, con la punta 
JùyUerfo la falla dejlra.col braccio difefo aobjfo,ir la tenente 
Jral dito polhcare,ir le altre dito della mano, che non fumo ckiujc 
la qual mano tonerete fepra la cofcia defra , ò uer poco innanzi, o 
poco indietro diefo,ir quando poi ui occorre oprarla , tonto/lo 
chiudendo il pu gno,la potrete calare abba/Jo alla banda J uiij lra,ì > 
defra, doue accader a, come ubo già detto. 

P otrebbef ancho maneggiar , ir tenere alto la bacchetto , h 
gufa che fi tien la lancia, quando fi corre à pugno bafo,Jcnza po * 
nere in cofcia,ir ogni fato che farete uicino alla uolto ,f potrebs 
he calar da quella mano doue hi fogna, ir dato cito è la uolto, t ora 
narla pur iui,nel primo fuo luogo, 

ET à maggior chiare fze,é dico, che quando maneggiato il 
Cauallo ,s egli non chiude totalmente la uolto, oltre gl’aiuti che gli 
accadenOyCome ui e fato detto, ir ue fi dirà appreffo, acciò uadi à 
Jèrrarf dentro la uer a pifa lo uolete cj la bacchetta aiutare, ò hat 
tere nell' una, ò ne l’altra falla della banda cotraria della uolta che 
farete, et tn quella bada la frmareto poi, del modo che ui dijf,ir 
con quell’ordine feguendo il maneggio, gli cambiareto mano. 

QV AN DO w haucto bacchettai pafjèggiaretof uuol 
tenere aperto la man defra nell’arcione, (òpra à torlo del quale po 
farete il dito pollicare, però uolendo maneggiarlo, ò ueramento cor 
rere, farebbe uitio tener iui la mano, ma all bora ui accader à folo 
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con la min dcjlra pigliar, qufi far il me^zoje redine, che fendo» 
no,àr quella cosi chiufi conejje tonerete là, dotte fuole Jlare, l? 
ttdoprafi con la bacchetta. 

Dd foi che rhauerete maneggiato fipra al gaio ffo'o uerfùa 
riofcyb ucr k tempo, mi coni egli far a infua lena , Ir riprefi 
che batterà fato, il p foggi are te à paffio, fcnzi durglif (riaver la 
medesima piflaMra l'andar ir uenir indietro da circa dodccefid 
te,irfcmpre che farete giunto al temine, lo uoltarcte di maniera 
ch’el braccio contrario, s incaualchi di fi fra l’altro , come già non- 
molto innanzi largamente ui dichiarai , per che maneggiandofi il 
giorno appreffi fi trouerk co più facilito confortato, finza ponefiv 
il} qualche errore, et ogni fato che difirima,i^ no fi Icuolteco - 
quefia mi fura lo correggerete di quel modo come chiaramete,nel 
ficaio libro, prejlo ui diro, et quale più sufi fjc tnl ordine in unti' 
naiefiftato maggioriate, egli fi firebe leggiero ,i ogni manegio,- 
~ E dafimarfi molto, prima che darete il maneggio, o di trotto , * 
o digaloppoji qualuque uclocitk,ct tepo, alcune fiate per quella pr 
fila dou c hauera da mmcggiafi.p, foggiarlo pur cofi,et parimele 
fir, al principio quel che ù he detto qui aliante che habbiate da fir 
appreso, perche gli mojìrerk la uia p iù certo, & con più uaghezs 
zi il figuirk,dapoi,con ordine uero,ir confili bel tempo, ir coi 
me lo uo!ete,Ì7' minimamente quando comincia ad imparare. 

■ A uertite anchoi%cbe alcune fiate, il caualgiouene,perche non 
ha tuttala fòrza fia,nmralmite per meno fatica fubbito che airif 
ua,vorrk figlia fi la uoltirrt figgerci il tepo che gl’apf'er tiene, td 
che ali bora qua: h darete quefii rcpoloni,ò fi ano ccrtif lughifo de 
trotto ,ò di galoppo, gatto che fate al termine, i eia filino d’cjfifixi 
te fir le p fitte, kquel numero, fico do richiede la qualità del mai 
neggio che miete, ma il meglio farebbe ufirle d numero che corti 
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uten alle Uolte di tutto tepofo uer di me^zo tepo,et ui firinaretè utf 
pezzo Accarezzandolo, et di fri gli darete la uoha,con quelli aiuti 
che u’hò detto, et ui diro apprejfo, /òpra la quale ,ancho fi egli fijfi 
dfordmato.et molto prejloà firfi aulite , ui potrejle pur un poco 
firmare, che uerrà no filo gufilo, et eguale, ma più leggiero alle 
uolte, et come fari in eJ]eJicui-o,et fiale, a uojìra uolutà fi potreb 
le maneggiar ueloce,àrfinza paujàjn qualunque modo, à tempo, 
ò di mez^o tempo , o cor, tra tempo. [, 

• Però sei cauallo infedera lene, no gli b fognerà quejlo, rm per 
mdtenerlo,baJler'a come ha paleggiato, andar filo una uoltn diga, 
loppa, a mifira di una picchia carriera, et al fin tencdolo dritto, ci, 
le pofitc,ui uolete firmare iui un pezzo, et da poi potrejle tornar 
di palfo,'o di trotto m fin à quel capo dal quale par tifi c, et apprejjò 
fi potrebbe uoltnre , ir per la medefima pi/la maneggiarlo con 
quel tempo ch'egli fi fare, 

Mà uolete auertirefi egli e troppo (cnfìbileja onde ancho ui 
fura il tcpo,et fi piglia la uoltn più prcjlo di quel che uolete, et fir 
fi la prede cclcatn,che farebbe affai lene maneggiaifi JJ>cJJo,nm 
m alti a maniera che a tutto topo, fi fra il pajf'o , ò fopra il trotto, o , 
uer galoppo, ferrandolo un pezzo, et poi uoltadolo baffo, baffo, con ■ 
Jàrg/i ì cauallar le braccia, o ueramete foccdogli fir la ciabetta, 
la qual ui diro, nel quarto lib-o,come fi gl' infi gna, per che preden 
do quel ufi, onderà con più mifwd,Ì7‘ Jcmprc giujlo , al tempo, 
ir al modo che lo rechiederete. 

■ SON molti CauaSi di natura Jùperbi,ir diffcthfifir fine * 
chi, che per cjfcmo mal creati, & oltre il debito battuti, quado urta 
lete maneggiargli, br fingiuti al fin del repolonc, o di trottolo di 
galoppo, al tempo che gli date la uoltc,c(fi la predato co molta nau , 
[ha, et firfi, il più dclc uolte fitra larga, et no gufila, come fi ricerca 
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ne bautta il fio uero tempo, òr mifira,per ciò ui dico, che per Ci* 
Jìigarlo di tal uitio,ufiate il uojlro rcpolone di pajjo, òr come uoi 
fiete,k corpo di Cauallo,uicin allarmine, uolete donargli uelocità di 
trotto, ò uer di galoppo òr iui giunto, gli darete la uolta di man de 
Jlra che fiagiujla,òr chiufi chefir a, ui firmarete un pc^zo.òr 
poi ui auuiarete di pajjò,pian piano, per quella medefima pijla,òr 
fimilmente come fijle alla uolta de/lra, donandogli pur di quel mo 
do al finjùria, gli prenderete la uolta da man finifìra, òr ui fira 
morate ,Jcpra dt ejfa,òr apprejfo caminarete pur come da prima, 
òr con tal ordine tra l’andar , òr uenire , farà il numero da circa 
otto fiate, òr à l’ultimo uolete parar con le pofite. 

E T none da tacerfi che ciafcuna di quejìe unite ,fira ficcane 
do il maneggio che uolete dargli, ò a tempo, ò di mezzo tempo , ò 
uer contea tempo. 

MA’ notate lene, ch’ogni fiata che hauete dato la uolta , Ir 
firmatoui,coJì come u’ho detto, potiefie caminar pajfo pajjo , da 
circa tre pa(fi,òr da poi ponerlo al trotto, òr come fife uicino al 
fine, a corpo di cauallo, ponendolo d galoppo,}) uer feguendo il me 
defimo trotto, gli prenderete l’altrauoltafiimilmente firmandoui 
fiopra di quella, et in quel modo anchora cotmuando gl’ ordini uofìri. 

COME u accorgete ch’egli intende, òr uà con quel tempo 
chegl’hauete mofirato,datn che fura la uolta, òr ui firete un poco 
firmato ficpra d’ejfa,ui partirete di galoppo, òr per . alcuni giorni 
continuerete quej\o,òr apprejjo come fira ben firmo,òrgiufìo, 
òr conofcerà il garbo, fimpre che ha chiufi la uolta, non ufàrete 
più tal modo,m<tficnza dargli paufi, prefio il cacciare te auante,aU 
trimcnte firehbe pejfimo uitio, dal quale ne pctrelbono nafcere 
molti errorori grauijjìmi , che quejlo fermare fiopra la uoltn ,Ji 

' mole 
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mule ufar fido , quando il Cauallo per alcune Ai quelle caufic'ch 4 
hnanzi ut d\fif\,non fi la uolta uera.come figli conuiene. 

MOLTI Caualh malcreati,quando fi m<jneggmo,uoltani 
Sgroppa, ir lanche prima delle fialle, talché allhora firelbe int 
poffibite maneggiar]! lene, ir giufli, per ciò ui dico,cbe accaden 
douì un Caual inueccbiatv à qucjìo maì’ufiofiifigna con molta dia 
ligentia,fcUccifcrlo di f affi fi uer di tiottv,da fritto , indritto per 
la maiefifi un folco, et corregedolo fimpre,no filo quado camino, 
ma quado uolete uoltarlo,hora co la polpa, et bora co lo fifone, del 
la gamba contraria, della uolta che farete, quando fitte al termine, 
ir barai corto, a corpo di Cauallo, ir hor alla lungaquanto fuol 
tfifier il rcpolone,ò ueramente la carriera, un pezzo alluno, ir un 
fcTzo all'altro modo, egli s accorgerà del errar fio, ir fi ciò non 
lajìajfc,ir uoi pqffiggiarete in un luogo, doue dal lato finifhro 
ni fa una tela di muro, ir accofilateui con efifio, quanto fi può, ir 
come fife al fine, uolete parare, ir uoltnrlo dalla ma defilra,ci> più 
ir meno aiuto di polpa di gamba, ir di fifone finiflro , ir fin 
ir meno prefio, ficondo u accorgerete del bifigno , quantunque 
Je prime fiate ordmarimente gli accade che fi uolti,pian piano, ir 
ritornando per la medfiima pifla : La tela di muro ui fiora dotta 
man deJlra,Lr come fiele giunto al tenere, lo uoltarete fiìmilmente 
fiora del muro,da man fitùjlra, aiutandolo pur co Verdine ; che fit 
file alla uolta deflra,ir cofii come fife per lo folco, pajjèggiarc* 
tedi pajfi,ò uer di trotto, tanto qudto ui parerà che commci ad in 2 
tendere quel che uolete, et fieodo può fijfriré,che in quefilo modo, 
egli rio potrà uoltar la groppa, etfidra cofilretto,quadoji maneggia 
da poi, fimpre uoltarfiicon la fiua dilanierà : ir oltre di ciò pur 
con quejli aiuti , parimente fi potrebbe maneggiar in un fijjò, il 
' D 
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quale non rìtrouandofi il farete farà pofiajungo quinto uolefé 
che fia il redolane, ir di fitto fia largo da circa duo palmi, ir pò 
co più,o meno di un palmo fiondo ,1? che altro tanto filendo , s’ab 
larghi a poco, a poco, tal che dapoi uenga la larghezza di fiprah 
guifà di barchetta, ir al più fi potrebbe arriuar a fililo fimdo , in 
fin a i quattro palmi, ir tanto maggiormente fi farà largo di fot 
pra,pur in quella maniera, pero all'hora ui bifcgnerà , in uoltarhr, 
maggior temperamento, ir firmerà, di mano, ir tempo, ir mi 
fura, ir con Iarte uera,ir col battere à tempo di ferone, dalla ba 
da contraria della uolta,ir anchor dall’altra banda quando accade 
ràjir majjxmamenti fic di quefio fifib uolete firuirui in dar la 
ciambetta,come ue fi dirà: Benché un gran cauahero,prefi chehjt ' 
uerà laprathca dcgl’ordiri che u’ho detti , ir ui dirò ,fenza fecz 
corfo,ne di folco, ne ditela di muro ne di fiJ]o,nellarafii campagna 
potrà infignarli ogni uirtù,ÌT iui Jùcilmcnte correggerlo, nonjò 
Io di quefio, mà di tutti gl’ altri difitti. •** 

DAPOI ch’el cauallo firrà uoltarfi et ogni mano, et adoprar 
fi à tutte quefie cofi,gli toglierete, à uofira uoluntà,lc fitlfi redi * 
ne, ir cosi, come nel tempo ch’egli portr.ua quelle , parimcnt&aps 
prejfi uolete portargli la man firma, ir con dolce appoggio, 
tutta uia,corr.e uien fitto, accortargh le redine, ir quando conofce 
rete che la tefia fia fermata giufi a nel fuo luogho ,iruàà ferir 
con la fronte, non bifcgnerà altro che mantenerlo, donandogli JJtef 
fi in tomi, ir anclx) il maneggio fipr’alpaJJo,ò uer al trotto , ir 
alcuna fiata, fipr al galoppo, ir fimilmcte ficpral ti’otto,òuer ga 
hppo, fargli fir le pofite al piano, ò uer al pendino,del modo t’ho 
detto, pajjeggiddolo feejjo hor di trottoferiqfò,ir lungo, ir ho r 
di trotto à tepo,ct corto, et hor di pajfi per una maìefi profónda# 
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i jrefchà,tenédogli fimpre la man della briglia firma, et falda, fin 

za mai dargli alti'a liberta, che farà uintoipaò la fua fermezza 

• non uuolcjfermv che efea dal fuo temperamelo, òr egli fiejjò 

Ucrrà mhrabifmete à leggierirfi^t à figliar fi, co piacere grada , 
maficado la briglia, un fuaue appoggio, et in ciò coffe una delle 
maggior cofc,et di maggior fifiatia per firmare la tejìa del cas 
■; ; uallo,che bcche fa uana la fhbricarà di forti r douegh couiene, che 
mai più co efiafirà motiuo che no fa da firf,cofi coti-aria di quel 
che fi ufaua prima da gl’ antichi, che corfi, o maneggiato che era, 
loro penfindo di accarezzarlo, Ir inanimarlo al bene, tentando la 
mano, per un peZjo,fin che fieua firmagli donauano la briglia. 

ET elida Jàperf,che cjfendo egli ridotto giujìo di tejla,et 
: col mf accio di fitto, quótv più alThora uagrauofo alla mano, òr 
c conico di garze, et duro di barre, tanto più alla conierà, et à i re 
à poloni, et à ogni gufa che fi maneggia figli ha da portar la man 

$ della briglia, leggiera, et tiprata, che in altro modo appoggiadofi 

tirerà uia,et fi agrauerà più del debito, et da tipo ì tipo temerebe 
meno la briglia, et farebbe sepre dfifi,mà no efiendo cofiretto da 
ijfla malignità di bocca, fi fira il cotrario,come uVogia ragliato. 
Vochi ani idtetro da molti caualcateri fi ufiua la camana, no filo 
per fermar il cauallo di tejla,ma ancho per allegierirlodmanzi,e( 
alle p fate, et per firlo andar co la fchiena gaghai-da , et unito co 
la uirtù fùa,nodtmeno (jn q Ih poi figli tngl\eua,accorgedofi deh 
la libertà magiormctc,uanegiaua co la tejla, talché appreffo fàreb 
he fiato di bifignOypur co qgli ordini, et co quegli aiuti, et caflighi 
chi ubò detto, et ui dirò, aiutarlo, et cafhgarlo, et fitrgh cono} cerei’ 
crrorfuo,chc sha di q fio, la camana, così p-eflo,no harebe hafia 
Ur.Tìccetto <jfi per liigo tipo, et per alcuni mefi fu jje halitvtn coejjo 
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il che, cono fcendtfi quanto fiabreue la uita humana,doucmo figa 
gre , accio fi uenga trjlo a goder le grafie che Iddio ne fi aborti 
dare jet ritornilo al propano noJlrò,ui dico, che Jcnza la camorra 
Jddmcte co le regole che bora ui dono,il .auallo far a' firmo et leg 
gicro,et accolto co la firzafua,ma quando pur uolete farla, porta 
dola poco piu b meno di quindeci giorni filo ad alcun caual grafie 
et poco leggiero innanzi, difficultfio & uanodi tejla, i fondo api 
prejjo gl' ordini miei ouunche accade, egli co più breuità di tempo 
auantnggierà molto, il primo inuentor di ejfa fi meffir Euagefe 
Jla da Milano ,t q Ha età fmgularisfimo,et grd maeflro di cauaHù 
Da poi quando il cauallo fi uuol mfilrare fra caualier i ad Uh 
P rencepe grande, ad un Re, ad ad un Imperatore , il uero luogo 
che conuiene a quefio effetto, uuol ejfirdi forte ,chequefi Pròli 
dpi, mimo lene la camera da una delle lande,ct uicinoal parare 
Ilquale fira a fpafio di ungiuflo repolcne più auante di loro,doue 
facilmente fi uedrà il principiojl mezzo ilfine, ir apprejfo egri 
particularità del maneggio uerrà iui a farfi.pcrb fi uuol auerhrc 
che la banda deflra firebbe migliore per caufi che il caualiero ih 
ogni uolta che fira a i repoloni fi uolterà fempre di faccia, ir-no 
1 di fiallc uerfo di quelli, ben che alcuni dicano che quejli f ignori uo ; 
gliano fare alt incontro, doue il cauallo uà à pofirfe,à me pare che 
no firebbe à prop fitto, no filo per cagione che rade uolte lafbrada 
farebbe gita, che tutti quelli fignori et caualieri ui pojfano ben mii 
rare, ma per caufà che rompendfii il barbazzale o ueramete le re 
dine , o uero ,i porta ma fi, ò fi pur fif e di mala bocca, potrrelbc 
facilmente occorrere defiflro , il che non farà mai trouandofi 
dalla banda come uc ho già detto , ma fol accaderebbe al Pre furi 
c epe quefio luogo dijlar alt oncontro, quando nel fin di cJJ'o luogo 
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2oue fusa parare, ui fife un catafalco, b ueramentc fi ncjlra, b 
loggia, ond' egli lenza trouarfi a causilo, uolcjjc mirare, nodimeno 
i Caualini,òr P rencipi del mondo, hoggi di, mi pare de non a* 
uertino in tate parhculat ita, mi io ho uolutv dir quefìo, accio s’hab 
lia la integra cogmtione de l’ordine ucro,ir notate come s ha dà 
Procedere. 

V I partirete di trotto con la punta della bacchetta alta, uerfi 
la JJwlla dejìra, Il che ui diffi auante all’ ordine del portar detta 
bacchetta, & come feto al capo della carriera, calando la bacchetta 
prenderete dalla man dejìra una mezza uolta giufla,et ui firma* 
rete un poco,òr da poi pian piano caminarete quanto tiene un cor 
po di cornilo, ir tantoflo con un bel partir fùriofo ui auuiarete co 
la camera, ir pajjarete auante del Vrencepe,à quella gu fi ir. a 
(quella mifura che u’h'o detto, il quale uifirà,miradoui, alla banda 
dejìra, ir come fete al parare, òr fon fimiti i uojlri falchi , ir 
uoi alla prima, ò alla feconda, ò uer alla terza pofitafecondo il ma a 
neggio che uolcte ufire, a tempo, o di mezzo tempo, o uer conti *à 
tempo,òr ficondo quello che il causilo fi fare, ir può /offrire, di 
fùbbitogli prenderete la uolta da man dejìra, ir tornar ete coire 
fotone per la pifla della carriera, òr- come fife al termine del fin 
del repolone,con quel tempo che prcndefle la prima uolta, lo uolta 
rete da man fmiflra,òr andarete uia pur per quella pi/la, ir giu 
to che farete al figno, prenderete la uolta di man dejìra come dà 
prima, òr per quella pifla andarete a parare doue fifìe la uolta 
fmifìra, òr le pofite faranno di quel numero che conuerrà alla 
qualità del maneggio che farete, òr così ui uolete firmare ouate 
del fignorc,chc à fàccia del uoflro lato finjJìro,à corpo di causilo 
ui fi ritrouerk 
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O fùr quando fàgli dona la carriera potrebbe ancho tener /! , 
Òr parai e poco più indietro di quel luogo doue il fignore , è dalla 
landa, òr ui fard di fàccia alla man deflra, òr com'egli fiord tra 
tnlmcte firmo. òr ordinatamele batterà fatto lepofàte,lo fingere 
teaud:e, 'a tiro di rcpolonc òr,à tempo jeeodo il maneggio che ura 
lete uf ire gli prederete la uolta da man deflra, òr per la medefit 
pia pijìa ntcrnarete in fin al termine doue para/le alla carriera, 
' òr col fimile tempo gli prenderete la uolta finfbra,òr lo rimette 
'rete aitante, onde tra l'andare e ritornare indietro , farete quattri 
repoloni, òr ejjendo di molta fòrza, fi potrebbe anriuar infin, a , i 
Jh,ir la prima òr l’ultima uoltn uerra fempre à fàrfi da man de 
Jìra , al fn parddo dinari al Prenccpe . Si potrebbe anchora nel 
fine del corfo parar il cauallo apparo del detto J ignare, che ui mire 
ra dalla uojlra man deflra fi ueraméte ptfàrlo poco piu aitante eli 
litica circa dieci palmi , ir fenza rimetterlo auante 'a quel tempo 
che fu le pofàte, pigliargli la uolta deflra, co un di quelli tre tempi, 
che a uoi piacerà, òr che efjo fa fare, òr ntvniare indietro, per la 
/lampa della camera cclrcpolone,òr uol tarlo poi dalla man finta 
: Jlra,òr arriuarc al numero di duo repoloni, b quattro, fermandoti 
'tójìofipra l’ultima uolta che chiuderete dalla ma dejìrajoue pria 
ma pai'aflcfihe cofi ni trouerete il P rccepe all’oncotro del uoflro 
latvfmiflro.òr tato a quel modo di repolom che ui di (fi da prima, 
quh> à qurfìi che bora ui dico, di fuhto ch’el cauallo fi firma òr 
haurra parato, miete donargli le uolte radoppiate , òr auante che 
fi r adoppia} ucr appre fjò ,J'c la intende ,Jì potrebbe interferire 
un pc'fzo con la capriola , ò con gli corvetti , nondimeno la caprios 
h fi farebbe migliore òr più gagliarda prima che corra , Et fez 
giiertvmcte domrgli,due uolte doppie per ogni matto, Òr dapoi fi 
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'potrei mofirare con la carriera, ir maneggiai fi a repoloni, ir 
un’ alfa fate raddopiarfi aljin di e (fi : ir ui fi intendere che 
' àafiun di qurfii modi che ui ho detto di dar al fin della cara 
fiera i rcpolcmi , accade fila caual di ejlrema fir ^a ir che 
in ogni cofa rifonde fiale , ir ua con l’ordine ir col ue» 
ro ufo di guerra, per che bene è chiaro che quando fi mofirail ca 
uallo ( quanto fi può) fi uuol approjfimare alla fimilitudine di 
quella , che il primo , è andar di corfi all'incontro de gli nemici 
con la lancia , ir dapoi cattando fior la ffada fi entra , ir efee 
'di repoloni da me^zo di quelli , Ma perche la ojferuan^a che he 
ra fi cofiuma e cantra di quefio , per la fiacchezza che generala 
mente fi ntroua quafi in ogni cauallo , diro un'altro modo da firn 
fine filma, doue quantunque non fife egli, troppa gagliardo fi di 
mofircra con maggior fòrza ir animo , ir Jiegue filo la firmà 
di una picchia ir ucra battaglia fmgulare. 

PRIMA che fi corra , ui fonerete nella firada oueil Prette 
acpe,ui fira mirandoui dalla uofira mandefira : Et » imettendo il 
cauallo innanzi, il mxncg fiderete fir tra l’andare , ir nttmar in 
dietro farete fi fo uer otwjo dieci, ò dodeci repoloni, più ir mene 
furio fi fecondo conuicnc al fuo finfi.corninciado dalla man defirt, 
ir in ejfa finendo, ui troudrcte ad un di quefii numeri à parar hi 
quello luogo donde prima parhfie,ir firmandoci lo aiuterete c#. 
me uho detto, ir uolendo maneggiarlo piùjuriofi di quel chefi 
richicdcfiiano gl i repoloni al numero difii , ò uer otto , ir non 
più , altrimente non gli potrebbe fujfrire, ò uerrelle a mancar 
la fua uelocita,il che farebbe uitio, perche uuol fimpre , in ciafcun 
di e (fi , auda^are più prefio , che mancar di furia , ir al fin co * 
megli fard poJato,gli darete due uoltt radoppiate da man dcjlri, 

fi 
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ir due da man fmifra,ir due altre, a l’ultimo, dalla medesima 
landa defra, ir ui fermante ,'o uer amente non uolendofame td 
te, ne farete una flafer mano, chef ranno , tre uolte,et la primi 
ir l’ultima farà da man defra : ir prima che fi r adoppia fapedo 
, la bene ,gh farete far lacapiùola, quantunque fi potrebbe pur fare 
apprefo, ma auantegii farà più facile, ir tante il radoppiare,co 
me la capriola, ir gli coruetti, nel fecondo libro, e nel quarto, l’un, 
e l'altro, quanto farà pofjibde, ui farò noto per infgnarglieh qual 
modo fi hauerà da tenere. 

APPRESSO <Ji quefo andarete al capo della corrieri 
ir fimiìmente,come dijfi auante,ui partirete con efa, ir parato 
ch’egli hauerà in quello luogo che e poco innanzi che fi arriua do 
ue farà il Précepe,il quale all’ bora ue fi trouerà di faccia alla ma 
dfra,tmtvfo che fan fòmite le fue pefar, parimente come da pri 
ma Iq farete radoppiare,ir ui accorgerete bene che ogni cauallo 
■ uien piu fàcile quando radoppia nel fn de i repolonijb nei fan del 
la carriera, che non fa in altro tempo. 

S I potrebbe ancho,quado hà cor fa, ir nel fn del corfo ha ri 
doppiato, faro fatare un pezzo fermandoui doue hà parato, ir 
da poi pafcgoiarlo per la carriera, & come conofaerete che è fu 
era di anfa,ir col uero anelito giufo à uofra pofafanza ma t 
i repolom da prima,! o maneggiarle all'kora, ir à re 

poloni, ir con le uolte pofj>ofe,ir à qualunque modoui piaceri. 

BENCHÉ uhalbia detto alcune firme , come shà di 
mofrare il cauallo, pur uolete benauertire,che oltre di quefo bit 
fogna che ui uaglia il ufro dif corfo, Ir piu, ir meno,accref :ere 
le uolte à i rcpoloni,et da fermo a férmo, fecondo conofcerete che 
egli ui rifonde, ir che fa la lena, ir la gagliardezza fua, ir 

e 
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Jòrfe ui oc attera al fon che egli hi fornito il numero che ui ho Jet 
to tornarfit a maneggiare a repolm corti, ir a repoloni lunghi, 
ir radoppiarfo infinite uolte,et dimofirerà tutta lafoua uirtù mag 
giore che non fu da prima ,ir fimilmento ui potrebbe accader il 
cotrario di quejlo,tal che ui e necejjàriò conojcere l’ejjerfuo quan 
do egli è fianco, ir auanto,ir poi foperc per quanto fi pub fileni 
dere la posfànzafua,ir qua do accade pofjtonere le uolto,ir qua 
do trouarfi in cofoetto del prencepe.co l’ ultima uolta di ma defira 
ir quado è bene donar prima la carriera, ir quado prima il mai 
ruggii, et quatti paufaui bifogna tramezzar ogni uolta che a quel 
lofi ritorni, tenendo quefia regola generale, in ogiì bora ch’el Mi 
uallo fi maneggia lafciarlo co animo, acciò uolédo al fin oprarfi no 
Ji auuihfca,et ui r fonda fompre in un tuono: però e da notai fi che 
< hora io no parlo de i caualli gioueni che fon da ammaejlrarfi, che 
molte uolte undifordine fitto à tépo, qualunque fia grande, gli cor 
regge, mà dico filo di quelli che totalmente fon fiora di fchola,& 
Ji uogliano moJlrarc,del che no mi couiene piu largamente ragio 
nare,m'a ben ui dirò molti focrett che ui apriranno pili la uia come 
Ji ha da maneggiar giujìo, et come s ’ aiuta Ir come fi cajhga,et 
come fi glinfognano molte uirlujequali focodo accoderà da pa.fi 
in pajjo ui fi diranno, ir quel che fi tacerà ad un libro, ui fi dirà k 
1 Yaltro-.Et benché uhabbia detto fompìicemente la maggior parte 
di quelle cofe che allafua dottrina fon necefjàrie , nondimeno in 
effe lifognano molte particularità,che minutamente à poco à poco 
ui foro chiare, che fi giuntamene ue le hauejfc detto da prima ui 
borei finta dubbio, totalmente confofiu 




TORÀ mi pare util cofi dirui, che fi uuol 
:■'£ he auuertirc,c Ir quado maneggiate il ca 
t j uallo,non fclo uolete andare , òr ritirnar 
fimpre , fcr una medefima fifa , ma a 
quello luogo donde ui partirete col re fido 
ne , ir doue pei firete la uolta prima i 
quei termini uolete arriuar fimpre ir donare tutte le altre uolte, 
òr per fir conofcere la egualità , ir infinita (na giujìe’^zafjr 
ubedien^afark moto da lodarfi, aitante che fia fornitoli numeri 
degli repoloni, cambiar mano, ir pofjmere le uolte, ir l’ultima 
quando fi uà à parare , continuamente farla da man defìra egual 
illa prima, come fj>efo ui ho detto. 

E cofà degna da faperfi, ir maffmamente eh* ognun fa il 
Ìontrario,che fe in quel teircno doue il cauaUo fi maneggia tato i 
i repolom,comanchor alle uolte r adoppiate, ui fife inter pofla qual 
che pietra, non uoghate leuamela, perche non fclo non gli porgeri 
impedimento alcuno, màgli farà cagione di farlo andar giufo, et 
pili corretto, et co maggior fuggettione alfuo caualicro,ariQ qua 
do fcgl’mjcgna il maneggio Jè non ui fife, alcuna fiata, uolete pi 
neruela,ir cosi quando dapoi fi uuol maneggiare, fi àgli capi de 
i repolcni ui fifero ne i lati delle bande douefi farcino le uolte una 
ò due pietre ulte da circa un palmo, egli per tema di quelle, ucrreb 
le co la uolta più chiù fà, et firfe co la ciambetta filila feguire gt 
ordini che ne fi diranno apprefo , quando ui parlerò de i modi che 
in donarla fi potrebbon ufire, rum dimeno, quando fi correda cor 
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onera uuol effer netta, perche tanta piu onderà fccuro,ir ueìoce. . 

. G V AR D AT EV I ^tornio date lo uoltn, che non fio colcatn 

per che è cojò brutta, & pericolo fa, del che pochi couolieri fi accorr 
gcno,ma bfegna ch’ella fa gufa, ir pcngafi la teff a del cauaU 
lo kquel dritto doue tiene la greppo ,irqurjlo con lingua non 
pofjò diffujdrncnte mofrarui,nÒdimcno fe uoi lo in torli nere te ma 
negandolo fpejjo fui trotto Juriofo , ir aiutandolo in unjoho,ò 
uer in una pijla fotta di traunjo in una molle moie fc, con l'ordine 
dette; ir non ufeiendo da quelloJclco,ò da quella pifla,da fe flefs 
Jò uerrà fàcilmente alla uoltn fua, fretta, naturale, ir giufa,ir 
finche il cauallo la intenderà bene, la farete bafja, acciò uenga in 
cjfa focile, ir non forzato, ir quantunque la inten.leffe bene, fon 
dofi bajfaji quel tempo chela uolete,eg!i fempre auanzerà , ir 
con buona gratta f noi accader die uenga, m ogii unita, col bracci 0 
piegato, ir agile à for la ciambetta. 

QVANDO al maneggio di repoloni prede le uolte larghe r, 
h colcateiuoi ogni fiata poco prima che annuite à ciaf cuna di effe, 
lo cajbgarete di briglia nella bona che e dalla parte doue farete 
la uoltn, ir auertite che quando fora concito, non b fognerà mos 
lef orlo altrimentt, per che uenà gufo colfuo ueio tempo , ir 
non oferà mai più difmandarf dal fio battuto fegno , ir quefo 
cafigo di briglia nelle bone, il trouarete con ogni particolarità 
Jùa,nel terzo libro. 

I L difordine di for la unita colcata , benché fuol accadere più 
fpe(fo al contratempo, quando accade al maneggo di me^zo tem 
po ò uer di tutto tcpo,àgiuditio di molti, fora di pegio ufa : Però 
eljcndo il cauallo debole f uuol auuertire,che da poi che fera ben 
formo ,et gufo alla mano, nel tepoche fogli folcii fe lo colateti 
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poco più di un palmo uerfo lo lato doue lo uolete uditore, chiuder i 
le uolte con maggior attitudine fcnza difetto, ir lì fora follo in 
tal cafo permeffo,ch’ egli fi calchi, ir non più che come ubò detto, 
perche focendofi in altro modo farebbe uitio. 

M A* quando il cauallo a qualunque fcrtt di maneggio di paf 
/o/o di trotto, o di galoppo con la fùria che più gli conuiene,'o fa di 
tutto tempo, o di mez^o tempo, b uer cetra tempo, dara la uolta da 
man defra folfa,ir non giufa, bfc pur cantra il uoler uofro la 
pighajje troppo alta,'o troppo bafa,all'hor come fora. udiate, al eoa 
minar innati lo cafigarete battendolo una,o due fate co lo frane 
manco ,più ir meno, fecondo il fenfo ch’egli tiene ,ir efjendo giu 
to al fclitv luogo, unitatelo pur dalla medefma banda defra , che 
per tal cafigo ucrra g\ufìo,ir confcrtr temente, à quella uolta , b 
alta,'o baf'a come uoi uolete, ir feguendo apprefo il repoi one, eoa 
. me arriuate a laltro termine, uditatelo da man manca , tal che doue 
accadeua la uolta defra fora la f infra, ir doue era la fnfrafi 
ra la defra, & con quefa m fura feguirete il numero del uofro 
maneggio ,lr fe pur egli non foce f e la uolta fon fra bene, lo uos 
lete fmilmente cafigare con lo frone cotrario che fora il defro , 
ritornando alla uolta fon fra, ir a i repoloni parimente con lordi * 
ne cho detto , ir cof pedonerete le uolte del medefmo garbo 
ch’io ui parlai poco auante, quando ui difft che farebbe da lodarfx 
molto al maneggio per for conofcerc la cqualita , ir infinita giu* 
fe^za ir ubedienza del cauallo, cambiar mano ir pof onere le 
uolte, ir tanto alla uolta defra come alla fmfra alcuna fiata fon 
za il cafigo di frone, fio pofonedo la uolta egli fi correggerà * 
E T oltre di cio,quando Jara totalmente infognato, fc prende f 
fe quella tema di non for la uolta giufa in un capo , fi potrebbe 
. anchora 
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t ' ttnchora iti quel tempo, auante che fi arriua,à quel figno uoltorlo'ì 

« ir fi ui par che figli accorti trcffo il repolone, quello fi at:o de 

i, £ fi perde adora, guadante pei nel altro capo a laltra uo!tn de li' ab 

tra mano però rade uolte accoderà di ciò preualerui:per che bfile 
{ J : : rà cafiigarfi à quel modo che ubo detto qui prima di quejlo ; al 

l | qual modo fi il Cauallo non fi correggere al primo cafiigo, fotte 

!i te già ritornami fimpre fin tonto che fiora bene, ir fi nmuouei 

ì rà daltcrrór fuo.ir quanto piu à uenirfine ir à redurfi torda, 

ts il che- quafi fora impoJfibile,per che firn certo che urna d: fui' ito 

alla prima Udito pofipofia che figli fin, tonto più ue gli uolete dima 
Jlrar con impeto grande : Anchor s’egh ufcijje dalia pfiajo cat 
Jhgarete dandogli una,o due fiate con la bacchetto affianco, ir 
forzatelo che ui ritorni dentro, ir potrebbefi pur cafiigarc con h 
fiprone da quella banda doue fi butta, ir ritvmadolo al fiuofigno 
figuircte il uofiro maneggio. 

N E mi pare di tacerui,che alcuna fiato quel cajligo di fiproi 
ne che da me udifile poco auantefi pub fitre non filo dalla parte 
contrariala anchor in un medefimo tempo dall’una ir dall’altra 
landa, con gli freni giunti , non lafciando pero di fofiponere api. 
frejfo le uolte, cofi come all bora ui dfifu 

PER filmi noto più chiaramente, ir con la fua ragion ueì 
rà,ir fienza fàlfità,come fi uuol aiutare di [proni al tempo che fi 
maneggia,dico che quando uolete uoltor il Cauallo dalla man dei 
. f fibra che s’aiuti dalla banda contraria , con lo fjrone fmfilro , ir . 
i * àttondifijm un tempo, con l’altro JJrone, accio che uadi gufilo, ir' % 

ritorni alla fina ,pfila:ir uolendo uoltorlo dàlia man manca, col fu 
’ 1 mi ordine s aiuti con lo fiprone defilro,ir pur in quel e fiere s’ali 
9 . tondi con l'altro: che onderà cqf1igato,ir fimpre ad unJcgno,Ìr 
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non fi butteri ài niun latv.lr è da notar/] lene che alcuna fata fi 
tonuiene aiutare al principio della uolta,ir alcuna fiata nel 
zo,ò uer a quel infante che la chiude, onde, a quel chiuder che fit, 
lo /prone cb’attunda la uolta,non batterà paro, ma andrà in un tem 
po,à battere poco più addietro dell’altro che latte uicino le cegnc 
dalla banda contraria come bifigna fitr/v.i r in do na/ce diffìcili a 
tà grande in conofcer il /uo Jcnhmento,ir pigliarli tempo, et piu 
et meno toccarlo come fi riechieiejl che non fi può Jirc,ma con li 
pratica ui fi fira chiaro. 

Dirò le caujc, perche quando fi batte il Cauallo con lo /prone 
contrario,/ mol attondarc à tempo da quella banda dou’egli chiù 
de la uoltxLa prima cagione c,quefia,per che anderà più eguede, 
che i un tempo uoltado le fpallc,cleuerà ranche: La feconda fi è, 
che alcun Cauallo fira temente leggiero ,ir di fenjò,che come fi. 
/ente battere fel da una banda conti-aria, uien à uoltnr/i troppo fia 
no, Ir fir/e torto di collo ,Ìr di teJla,o ueramente pajja'djcgno à 1 
chiuder la uoltn,bultnndo/ifiior della uera pifìa, talché bifigna che 
giuntnmcntc figli doni il uo/ro ficco/o , Ir attendi/ à tempo di 
/prone } fi attendi, almeno, di gamba.ò lun o l’altriyhe gli accade, 
che in lai maniera firajòrzatv a rittnerft da quelli errori, ir ues 
nera giu/o, & à cader à quel /cono che gli conuiene. 

P VR alcuna fiata bifigna che non filo fi attendi , ma che fi 
batta egualmente con gli /proni pari,uerfi le cegne, ir que/lofi 
fuol ufire quando il Cauallo radof piando, e attutato alle uohe,ir 
in quell’e/erc lo appicciale per agii/ orlo con più fvggetliené à 
figuire/abe uolte , ir alcunafiatn bifigna che fi battito più b 
meno dalTuna,chc dall’altra banda, ficcando la inclinatione ch’egli 
tiene piti da una che dall’altra maw,e/linguendo il mal’ ufi che kk 
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prefi, onde perciò fi richiede fiperlo prefio, i T a tempo J occorre s 
re da una landa} da tutte le bande f condo ui ho detto, ir pur ui 
diro douunque mi accadera pthdarucneiPerp quadofi maneggia, 
naturalmente ,fi uuol fempre cominciare ad aiuhxrf dalla parte 
contraria della uoltr,,ir quefio aiuto, ajfaifate, non hauendo n lei 
poh" la uera mìfùra giujla delle calcagna , fi gli poh-elle ufir 
flofnza che fi attendi uerfc la uoltnjn un hiedefìmo tempo , con 
l’altro {prone, ir marinamente quando egli fife di buona , ir 
gentil natura, ir non ejjendo cof retto dalla Jùa durezza, ir da 
qualche incidente, che ui occorrere, per mala creanza che hauejfe 
hauuta dal fìio caualiero. 

ET a maggior dichiaratili uojlra bora ui dico,ches’eghfiJfc 
piu duro dall’ una, che dall’ altra mano, uoledoiejfauoltnrlo,bifigna ’ 
che s * aiuti co la polpa della gala, dalla bada dtraria,et ì un tempo 
jL attodare co lo Jprone dalla parte doue uoìete che fi uolti, che fora 
Voppfìtv di quel che ubo detto, nodimeno d poco a poco lo uolcte ri 
dure a fargli concfccre il uero fcccorfo degli fjroni,ccfi come gli 
couiene,et lafciarete cj f1o,il quale e fiora del fuo naturale, fol per 
tincte per alcuni giorni, uforf è d caualBecchio nella mala crcdza, 
o qfi egli focefi'e le'uolte calcate, tal che un’altra uoltn ucl dico, che 
W fi no ui cofrege niuna di q fé nccefta,bafera che s’aiuti difjnve 
7 fio, dalla bada coh-aria,et d luogo et a tcpo,come ui di(Jc di prima- 
* DI piu, andare:, per aggìujlarh di tefa,ir di collo , ir che 
venga eguale quando f maneggia , parendoui ch’egli ne prenda 
fonare, alcuna fato fi potrebbe aiutar di f affa fetta la (palla, pur 
dalla banda contraria, òr quantunque dirado fi ufi, nondimeno, a 
causi giouene fnchc sammaefri gli fuole giouare. 

. E da notttrf molto che JpeJfo il causilo quado intede le uoìte , et 
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nftmofi re gli ffioni, alla gufi che u'ho dichiarato, come ode é fin 
del repolone, quel moto di lingua, òr a quel tempo finte un poco 
Jèrmarfi la briglia, per dargli la uolte, rum affitterà degli 

ffioni, ma dafie filefio la prenderà, et all'horafirebbe male aiutar 
to con eji,mabajlera filo quell'aiuto di lingua, òr firfie ancbord 
di polpe di gamba, della filmile maniera cheji fiiol aiutare, òr co? 
me ha prefi la uolte, in quel tempo buttatelo auante, battendolo Cfl 
gliffiom pari, al prìcipio filo del repolone ma fi pur fijfie di trop 
po]cnfi,nongh bfignerà ne quejlo,ne quello, Però l’aiuto accade 
più òr meno ficcondo la qualità fia, benché quando egli e ben ere 
aio, di qualunque conpie (firn fi fiafiffire ogn aiuto, Ir di mano et 
dffioni, òrgiufiamente lo intenderà con quell’ordine che gli 
ùmuiene,òr piglierà quel tempo che uoi uolete. 

E T quando egli fiffre, accio che uadi à pigliatila uolngiu 
fia, òr a tempo, Òr afidi cafiigate , così come al principio dogmi 
re poiane Io uolete buttar auante fioccorrendólo di ffioni parifimil 
mente, non ficl quando non ui rffinde bene, ma il più delle uolte,, 
come uoi farete da fideci palmi,più o meno ficcodo la liighezza del , 
repolone, uicino al termine tbUa uolte, b della ma defira o della fimi 
fira,lo uolete pur battere, co gli ffioni giufii, et ogni fiate che fi ba 
tte,aiu!adolo cotinuamcte di uocefi per dargli animo allindar de 
terminato fi anchoraper firlo,più corretto, et poco auàte che fi arri 
ui alla uolte fi uuole aiutar di lingua, accio che egli fi :orredo fi api 
parccdi à firla più grahofi òr di più bell’aere, et alcun cauallo 
dx è teoppo Jcnfitiuo,non Ji uuol aiutar di lingua auante cheji or 
riui alla uolte, maquafi,àquel tempo che lo uolete uoltere. 

A V E R T I T E che s’egli no è di molto ficnfic uolete toc 
cario di ffioni, al principio, òr alla metà del repolone, et un * altea 
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fiata come fife quafi giunto alla uolta , òr fi pura quejl’ulhmo 
tempo che lo battete , farete quel motiuo di bngua, tenendo la ma 
gufila, fenza uoltnrla,uerra a pigliarfiela di un bel garbo , come 
conuiene,tal che all’hor alla uolta non bxfognerà dargli altrimente 
aiutn di Jprone-pero il caualtetv hà da efier ben accorto in conos 
feer quello, ir douc,àr quando, ir quanto gli bifigna, il che ben 
conofcerete uoi,con la lunga pratica , come ue IVo pur detto poco 
innanzi : Et oltre di ciò, di poi che farà egli firmato di teJla,queJlo 
Io fiora di tal firte corretto, che all’ andar di repalone, non fiora mai 
più motiuo, ne di fimmuzzarfi , ne di mouer la te/la , ne di niuna 
maniera mala, ir in più fiate, prima ch’io ui lajfi,ui dirò come tot 
talmente egli fi firmo. 

Quando uol farete il cauallo,m qualunque firte di maneggio fi 
Jicenon allargarci infima il braccio manco, ne à l’ una, ne a l'altra 
parte, ma tenetelo fiddo,òr con un poco di accenno ,m un certo tem 
po,a tempo, ir in un certo modo uoltarete il pugno filo della iris 
glia, et che il detto pugno non efebi dal dritto della marcatura del 
collo, ne da qua, ne da là, acciò non fi colchi,òr che uadi giujlo,òr 
jèrmo.et farete fempre ciafcuna di effe uolte,più prejìo bajja che 
alm,l^ aiutata congli ordirò ueri, perche le fiora di più bel modo, 
Òr Jcrfi, effondo di gentil natura, Jcn^a che altrimente figl’mjc 
gniyUerra con la ciambetta,òr auertite che le uolte fiano eguali 
Òr di un tempo, corrijjiondendo fempre à quel modo che le cornili 
date, che quado fi ficejfe il erniario farebbe dea biafmarfi molto , 
òr i gnorantia di huomo che non ha dif :orfc, ne arte di caualcare , 
et quejìo errore fuol accadere a tutti coloro che dono il maneggio 
Junofc à modo di carriera,che aU’hora,per neccfjità :,il causilo, la 
prima uolta chefajàra di una firte di tempo , et no potendo poi du 
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rare , uara ficmpre minuendolo , ir uariando le uolte , talché m 
Ogni re p olone Yurta farà differente dall'altra , farò il Cauahero 
ben accorto , ir ben dijciphnato , ir quando infegna il Cauallo, 
all’ultimo con mirabile accorgimento conoscerà ficcando la qualità 
fua , quanto , è lafiùria che può fififrire , ir in quella da poi lo 
Jirma , ir al maneggio parimente anchor gli da quel tempo , al 
qual può ref fiere , a tempo ò di me^zo tempo , ò uer conti a teme 
po j ir quella mifura ch’egli tien da prima ,cofiai repoloni eoe 
me alle uolte, quella fitrouera fempre , con Jncihta grande , 
in fino al fine. 

■ ET per darvi alcun fegno , onde fi pojfa conofcere a qual 
Cauallo conuenga il maneggio di galoffo , ir a qual con piu ir 
meno fùria , ui fio noto , ch’ogni fiata che ui accorgete che naturai 
mente tiene fièr^a , c buona bocca , comefara ben infirutto a udii 
taif i alt una ir all’ altra mano, fi potrebbe à uofira uoluntàmas 
raggiar furiojò , ma quando cghjujjc di troppo finfò , o uer amen 
te conico digar'^e ir duro di lane , ir fiacco di Jchiena , ir 
di gambe , quantunque per la buona creanza paia di doìfe bocca, 
nondimeno all’ bora, da udì JleJfo conofcercte che gli accoderà mas 
neggiafi con più rifletto, ir non poncrlo m tanta fuga, mafie 
pur fiùfife gagliardo, ir di lombi, ir di braccia, benché fiagrofijo 
digar^e , ir duro di bone , col mez^o della buona dottrina, po 
trebbe maneggiarfi a tutti modi , pero il Cauallo , di ogmjàttez 
za, o buona} mala che fa, quanto più fi mantiene maneggiandolo 
s’ulpafifo,et fui trota ,ct rade uolte s*ul galoppo fienza donargli uea 
locità , tanti maggiormente , non toccandofi mai co i fièni di dica 
tro, a quelli dimzi,egli di uoi uena gagliardo, et giufilo, et fièrmo, co 
tutte q Ile buene parti che coucngono al uero et perfetto maneggio • 



V I ricordo anchora che il Condilo fi uuol battere cogli foro 
« apprefio le cegne,ir non al fianco , per che altrimenteforebbe 
errore, pero quando fi maneggiarne auante un altra fiata ui dif 
fi,fempre a quella banda doue fi uà ad attvndar la uolta, nel tema 
po che gli accade, con lo Jprone non fi batte paro contejlo all’altro 
tùcmo le ccgne , ma fi batte poco più dietro di quelle, talché quejlo 
muto, per ciò uolgarmenfe fi dice attvndar di Jfironi, per che sfin 
^a mirabilmente il Cauallo , a uenir in quattro ir a fior la uolttt 
eguale ir tonda. 

C O M’E GLI intenderà la caniera,la darete al più , una 
imita ogni duo mefi , ir fi fife afidi maggior il tempo farebbe 
meglio, et tato più fi per natura dimofirafie efier di dura bocca, 
et cofi come la detta carriera auati che corra, glie la uoletefir paf 
figgiando riconofcerejimilmente dopò di hauerlo corfifi uuol al 
nten una fiata in effa pafjìggiare : m quejlo molti s’ingannano, che 
penfino che correndolo fieffofa farà più ueloce, certo non è uero, 
che la carriera donandola Jf>cfib,gli dif conforta la tejla,la bocca, 
lo pone m fuga, gli dimmuifce la fòrza, ir tutta uia la fora mìmot 
re, ir fi pur fife fiacto di gambe ,fi potrebbe agrappare, ir 
ogni giorno uerrebbe al peggio, ir affai più debole , Ma fe uot 
lete che corra bene,fcnza che fi dijloni dal buon efier fuo, ufire 
te gli tomi di trottojwiqfi , com’hb detto , che il Cauallo fi fora 
talmente difcioltv di bracciale fempre quando corre, poi fira ue* 
locijfmo.ir firmo di tejla,ir con fii^a , ir facilità grande: 
Q uefia regola fu in ofi'eruantia molto, appreffo di quel gran Cas 
ualcacore Meficr Cola Vagano, che finche il Cauallo non era fir 
mo , ir compitamente ammaeflrato , non lo haurebbe per cofi del 
mondo corfo , talché da poi d’hauerlo amicato , quattro , ò fai 
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mefaò farfe un amo, egli in poco più,'o mono iti otte giorni gli mot' 
Jlraua il correre ,òr di tal maniero fi acca i reraua che ueniua da 
terminiti fimo, ir dfchiena,ò^con farTfa, Òr firmo , òrfildo 
di tefla ,òr col parare a tempo, giujlo, leggiero ,òr confartatv:òr 
quando uoleua ridurlo in efremajmez^a ,fcguiua dal primo in 
fin al fine delfuo caualcare tutti gli ordini fepra il paJjo,ir fprd 
il trotto, ir Jè non era conflrcttv da necejjità, poche uoltc sul gaz 
leppo, òr felina che mai lo haueffepoi corfo,ne maneggiato di fa 
ria, egli conofcendo chefaffe compito d’ imparare ,lo afegnaua a il 
fuo Caualiero, il qual Caualiero tanttjìochegli era adofo quanz 
tunque lo maneggia fje,ò' & repoloni , òr a uolte radoppiate , & 
con mille carriere gli riffondeua con tanta uelocità , òr con tanta 
mfara,òr con fi bel tempo in tutte l’ opre, che egli, òr ognun al z 
tro, mirabilmente Jlupendo ,fi ammiraua. 

V I affermo dunque , che il trotto quando fi fa con gli ordini 
che v’ho detto , òr pur ue fi dirà , è principio , òr fne , òr firn 
damento di ogni uirtù del Cauallo , òr con quello filo , JcnTa 
che mai s’opraffe in altro , uerrebbe in ogni perfettione , però Je 
il Caualiero ,folo ad effetto di conofcere la uelocità : òr l’efjèr 
di quello le prime fate che lo caualca , lo correfjeda circa tre uolz < 
te , non farebbe errore , pur che da poi procedere col tempo , Òr 
con gli ordini , come gli conuiene. 

NOT ATE anchora die la carriera uuol effere determinata, 
ueloce,& trita: Et sci cauallo, e grande òr graffo, non troppo lun 
ga,n,a quanto piu è di taglia mezzana, o uer hà delginelto, tanto 
maggiormente fi farà Jfatiofa, però non finto che efea dalla mi 
faragiujla , òr quando vorrete tenerlo con J alti , la farete molz 
tu più corta del douere , òr in ejfa generalmente non fi uuol mai 

battere 
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bàttere di faroni fcnza l’aiuto della uoce, ir ma [[imamente fin* 
che è giouene,ir farà ben accorto di tutti gliovdim,ir della uos 
luntà del fuo caualiero,ir al tenere s’el uolete afavo,o con le pot 
Jote aiutatelo come ui dijjl auante. 
ì» ET benché nel primo libro, ui habbia detto breuemente,come 
s’han da dar le po/àte, perche firn caufa della maggior parte della 
mifuraàx il cauallo tiene ,mi pare conueniente bora parlarucnc 
più all’ ungo, ir dirui un ordiue,ficuro,ir prejlo douegli le fa* 
rà leggiere, Ir facilmente l’entenderà. 

AND ARETE dUa campagna in una Jlrada lunga, ir che 
i terreno fiagiuJlo,ir habile,à caualcarfi,ir da poi caminarete 
poco più,o meno, di quaranta palmi, di trottofariofo,ir farmarete 
il cauallo, Ir à quel tempo lo aiuterete di uoce, ir di faroni,alcut 
na fiata di bacchettatila faalla deflra,irfi non facejjc molino 
alcuno dicdzarft auante, al men con un braccio : Et uoi, tenendolo 
farmo,\o cafltgareto tontofio,una,o due, e tre uolte, con gli favoni 
pari,buer conifaond'enti l’un all’altro, aiutandolo di uoccEtfab * 
lito da poi andrete altretmtv auante, col medefimo trotto fari (fa, 
ir firmandolo pur farete il fimile c’hb detto, ir cosi di toottv,in 
h otto, fi uuol andare fin in tantoché uerrà à faefiularfi da ’tnra, 
ir com’egli s’alzerà J> ucr farà un atto filo di pofita,piaceuolmen. 
tc ló'ttccarezzarete,aJJccurandolo con la man dejìra, o uer con lo 
bacchetta Jòpra il collo, ir uicino ilgarrefi,ir iui per un pe^zo 
ui uolete firmare, dapoi commendo auante parimente di trottoli 
accorgerete che al tempo che fi firma, udendo , la uoce, egli JìejJo 
uerrà facilmente ,ir con allegrezza à pefarfi alto, ir all'hora ra 
de uolte lo aiuterete di favoni, ma filo di polpe di gambe, ir quan 
tunquegh bifignajjej) nbjo aiuto' di bacchetto, o di faroni,b di pel 
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fedi gamie. quello di uoce in niun modo fi gii tolga, ir (e pur ha 
liete qualche luogo doue , al tener eh’ egli fit,tl terreno fiffejd più 
delle uoltv, alquanto più baffo, gli farebbe affai fèmore, irfi pinate 
che fola una fiata che fi lieui con un braccio almeno co alcun fógni 
di pojatn,come uh'o dette, accarez^andofi di poi a tempo, egli uer 
rà allegramente a fame quante uorrete. 

C O M E il cauallo al motto farà la pofàta fi potrebbe andar 
di galoppo, ir al tenere aiutarjè anchor à quella maniera, & cofi± 
facendo bene fi accarezza, et facendo mole fi uuol cofligareji 
mutar con gli fjrom parigr m un tempo con la uoce, et da galop 
po,in galoppo, tenendo pur quell'ordine che ui di fi al trottolo che 
gioua non filo alle pofite,ma à fare ch’egli a falchi i 

D A poi quando intenderà la pcfata,ir lo aiuto degli fjroni. 
Ir della uoce, ir della bacchetta, guardatela di tenerlo piu al cor 
lo, perche potrebbe pigliar uiiio di fèrmarfi ah, quafi in ogni paf 
fi, od uoflro Affetto, ir à fua uclmtkbAa onderete in una firada 
che fia quanto fuol effere la carriera giufla , doue fi alfenere ui 
fufife un pendino grande, ir egual farebbe migliore, ir primo di 
trotto uolete andare à tenerlo fepradi quello, ne i primi terreni Jb 
nel mez^of nelfine’Jccondo può egli [offrire, et lo aiuterete al ma 
do ch’o dettvfo di fjroni)) di polpe di gambe, ir di uoce,o iterami 
tedi uoce filo, più, ir meno,regolandoui dal fenfochc haucr'a: E# 
appreJ]'o,come farà fccuro i quel pendino, fi potrebbe andar diga 
leppo, et fimilmcte fi potrebbe aiutar al tencrcche uerrà J incera » 
frate à farle più grahofe et i falchi aitante : ma rio e, da tacere che 
al più, ir quaf i fimpre,figli debbono dar lepofate f opra tl trota, 
per che fi farà più leggiero, miche poi tanto da fcmìo,a fermo eoa 
me al Raffio ,et al galoppo, ir alla carrier a, cgiifiata.de uolete fi 
A ’ . 



SECONDO f* 

troverà con più m fura, ir in ejfe più focile. 

PERO notate, che h attendo egli naturalmente leggerezza 
nm hauera necejjario eoa ffejfo del pendino , ir bqjlera il pii 
delle uolte oprafi nel piano ai finale modo ch’o dette. 

M A Jè pur fojje duro k i folchi , per condurfo<k quelli ir in 
effalcar come ccnuiene,il pedino gli farebbe fempre necejjario fon 
iatocb egli intenda lifcidrft addietro J corredo innanzi co le pofate 
QV ANDO egli (opra di cùhauejjegm prefoil uitio in fot 
MOrfo JpeJfo con le pofote conti a il uoler uojlro,il che Juol accade 
te a Caualli gioueni,uokte tantojlo alligarlo di uoce, ir anchor 
éi bacchetta ne i fianchi, ir tal hor [opra le braccia dinanzi jet fir 
fi dijproni in ogni maniera che fi pub, ir sfor^grlo che uadi sua 
te, et che filo foccia le pofote quando uà lo richiederete di uoce b 
di hngua,ir di fj>roni,b dipolpe di gambe, b di bacchetta, b guata 
tornente, b l’uno b l’altro, fecondo l’animo che tiene per che alcìt Cd 
vallo fora tonte uile.ir di mal intelletto, che aiutandolo continuane 
tedi parare di fononi, da poi ogni fata che da quelli fi Jènte punge 
re facendo pofote fi forma, ir per molto che Ji batta rio uuolforfo 
duante : onde aR'hora,ui bifogna temperanza grande, ir a poco, a 
fdco forgh cono f ere, quado uolcte che camhu, et quando che pari 
togli fonometro finche hauera la uera cognitive di quejlo alpart t 
re gli couerra lo aiuto filo di uocejcruedoui degli Jfroni, et della 
bacchetto# più delle uolte , f ccjhgarlo et farlo andarehberamete 
- ‘ F.f all’hor che fa ben parare ,ir fole pofate, fogli poh ebbe, a 
* offra poj la, donar la carriera come Oliate un’altra fata ui fa detto 
thè prima di quejlo farebbe errore , ir al tenere fi uuol aiutar 
alle pofote , chele farà morauiglioJ'e,ir belle 6 non aiutando fi 
da fa JìeJfo pure le fora. .** , . - 

E '«/ 
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IO non fife intendefie, quando ubò detto che al tenere seti}» 
ti il Cauallo con la uoce, per quejìo quanto più pofio diffufamentt 
dichiaro, che quado l’ aiuterete di uoce, direte d tempo quejìo paro 
la, con un tuono da porgergli animo, hap,hap,o uero hep,ò nera*# 
te quando uolete aiutarlo ch’egli fi heui,non filo auante, ma ancho 
di dietro, et tanto più à i filiti, ò co calci, o finza calci, direte, hopfop. 

S I potrebbe ancho al tenere aiutar con la lingua, che ponendo 
ui la punta di cjja,quafi nel mefzo del uojlro palato, òr in un tem . 
| to quella fciogliendo,òr cominciando a fnodar , òr a f chocatre, 
farete un certo fimo di lingua, che firamir abile ficcorfi del Ce 
uaì!o,non tanto al falere ( per che all’hora, quell’aiuto di uoce che 
uidtjft prima, gli conuienepiù C ma quando fi uuol aiutar alle upl 
te J'cmpie,del repolone,òr alle uolte quado radoffia,il quale aiuto 
di lingua, benché fa impojfihl cofd fcriuere òr dirlo più aperto 
di quel che bora ui dico, fin certo che non filo uoi,ma ognun che 
ha difeorfi chiaramente l’intende. • v 

M A è benda notrorfi,che fi ttoglian ufire le parole dijjrrcn 
li da quejìo, quando uolete, per alcun difirdine, cajhgarlodi voce, 
come ut fu dette nel primo libro , òr ue fi dira ne glialtri luogb{ 
oue accader a:Et aci'o che non ui confidiate, ui dichiaro , che quay 
do egli ufi (qualche malignità, b di muouer la te/la 'o d’impennar ft, 
bfipon in fu la briglia, b ueramente procede in altri errori , ileas 
Jligodiuoce fra borrendo , Ip 4 iratmente direte con un grido, 
af ro .qualunque più ui piacerà di quejle parole, Hor fu, hor fu,o 
la,b la, ha ha traditore, ha ribaldo, toma, toma, firma firma, toma 
qui, toma qui.òr m fimili modi, nondimeno pur ctiel grido fa ter 
ribile, direte qu> Ha parole che ui parerà più confa rne òr al pros i 
ipofito à terrore, òr correttion,del C auallo,òr cmbnuftcte ques w 
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fio fin Mìtiche egli dura nel Sfiorirne , òrfarete la uoce pittò 
.meno alta, fecondo più b meno feraUgrauità del errore:. M a qua 
do egli fera già tinto uolete da poi jubbito tacere ,ouer Con un tuó 
no piaceuol òr baffo , mutar uoce, afflandolo fempre,òr toccai 
dogli con la man deferti fepra la marcatura del collo, òr o in cfl'd, 
fra i crini,o uerfoil gorre fi alcuna uoltn grattargli, b ucramcnfà, 
con uoce femmeffa,dtrete cjuefeo,h'o hb,hb he, òr piu òr meno fez 
if ondo conof cerere chebafei per afficurarlo,òr in un tempo quez 
fio direte con la bocca òr quello farete con la mano. 

D I più ancho dico, che al maneggiar del Cauallo 'a repo' oni, 
òr afe quando trottalo uer galoppa, òr corre, in qualunque modo 
fi fea,ogrù fiata che lìtio detto, ir ui diro, che con ia uoce fi aiuti 
in dargli animo, che uadi auante,intedercte che shabianó a dir que 
fie parole, eya,eya, òr potrebbefepur dire,uia,uia,òr tanto quez 
fie,come quelle che accadeno in darle pofete al fin quando egli 
uuol parare, non fi uogliano poJj>onere,ne dir in altro modo, òr fi 
talmente dico, del motiuo di Imguaiche fife in aiuto fuo , quando 
dona le uolte a ne i repoloni ,o uer quando radoppia, nondimeno alz . 
la carriera,pur fi può aiutar di uoce infellecititrlo che fi affretti, 
non filo come qui uVo detto, ma indiueife modi , fecondo il cojluz 
me di chi caualca,il che non importa, pur che quella parola fa beri 
detta, con un breue accento, uiuo, accelerato, òr rado , òr a. tempo 
come contiene,. • 

S E uolete fapere come fi ha da fere, accio etici Cauallo non 
filo intenda la bugila, òrfeccirfi adietro, ma che viadi fejfefe\et 
non ti sferzi la mano, Cenerete quefe ordine: Comelo hauete fvrz 
moto, fògli uuol tirar con la man falda tempratamente, la briglia, 
più, Òr menoffccondola durefyjòrfiifinfionc della boccajùa, 
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fa ntt donar fi munì i liberta, ir conia bacchetti! gl i direte pian 
fieno fepra la marcatura del collo , ir così per un pez7o fi uuol 
follecttrtre Se non fi muoue,ò uerjèfi difènde, ir uoi lo batterete 
di ffroni, pungendolo a tempo, a tempo fora con l’uno, ir bora con 
l'altro, et da quella parte più, doue più g>ra le anche accio uadtgiu 
fio. Et fate che un’huom à piede Jè gli férmi alioncontro , ir con 
la bacchettasi quel tempo che uoigh tirate la briglia, quello gli don 
ni alle braccia, ò uergenocchia,ir rare uolte al mojìacào, bifcgni 
do pero, ir non altamente, ir alcuna uoltn lo mmacciarì , 
lattcrlo:Se non baflaffe queflo,ir uoi da quel mcdefimo huomo, 

‘ Io farete pigliar per guardia della briglia, ir fatelo sfittar chi - 
uadi addietro, ir lo molejlarete nell’uno, ir nelt altro modo ,fn 
tanfo, che almen tot braccio fi ritiri, ir focendo bene , preflo fiati 
accorto in quel tempo accarezzarlo , come più uolte Fo detto , ir 
frmateui piaceuolmente un poco:dapoi tornate a far il f inule , tio 
radogh fio la briglia, che il caualle per quelle carezze, che uoi gli ■ 
fcefle : fi fra indietro, con l’uno, ir l’altro braccio, ir intenderti 
ir non ritirandoft, oltre di a\come fi caf igara di fjrone aqueh 
la maniera, ir egli fra firzato farfi indietro , ir affai leggier 
alla mano : Anchora quando uoi frete quel fgno toccandolo con 
la meta della bacchetta fiprd il collo, direte quejla parola , con un ' 
tuono baffo fio quanto l’intenda il cauallo , addietro , addietro , 
ch’egli , appena , ogni fiata che dapoi udirci quel modo di uoce, et 
quel fogno di bacchettalo che fg i tirar a un poco la briglia fi fi 
rd tanfo addietro , quanto uoi uorrete , ir Jcmpre ch'egli uificd 
ca fenzi il uero appoggio , di fepra la briglia , 'gli farete pur tic 
f migliarne, ir non ui differate ,f quando fgtmfegna quejlo, 
fcejje qualche difrdme , perche alt ultimo- tanto maggiomcns 
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te fi trouera, in meno Jpatio di una hora, cafaigato, ir einto', òf 
ajjai fàcile : Et quejio anchora gli giouerà molte in fargli far ? 
le pofate , òr giufae, òr ccnlc braccia piegate ir come con? 
vengono. ... . f 

O L T R E gli temi che ui bò detto, auante, ir ui dimofare 
ro ancbo apprejfo , i quali mirabilmente danno lena , ir appogs 
gio,agiuJìando,ò' alleggereudo il caualìo , potrelhefa, è più , 9 
meno di dieci giorni , ogni matina fallire circa un miglio , per una 
grtm fallita, di pajfo furbfo quanto lo può fajfrtre,òr apprcljo per 
la medefama Jìrada [cerniere, òr fa quejio luogo fife rotto à fai* 
ehi, trauerfi, tanto più egli alzerà le braccia : pero all’hora fi uuol 
tniar moratamente, òr non così ueloce chela condurcee non fai 
io à quel effetto , mà tutti gl’ ordini , che ubo detto , ir ui diro, 
gli farà da poi molto gagliardi, Òr allenati , ir con piùgiujle^s 
^a di bocca , ir fa fi batte con gli piedi , à farri , òr nani dman 
^ , fallendo in quejio modo , fa correggerà di forte , che non fa 
toccherà cosi jfajfao, ir di tduitio ue ne parlerò pre/lo, più 
largamente. 

ET per far ch'egli licui bene le braccia , ir le fajfalle , moti 
no poco gli gioverà fairlo JjteJfo andar di trotto dentro dell acqua, 
in alcun fiume, b uero in mare. 

NON lafciarb un’altra uoltn ricordarui, che fi faccianogli 
rendo i uofari torni , in d/o giri filo , òr che aajchun di loro fa 
in tondo, circa ducente cinquanta palmi , òr che fan torto chel cefi 
waBo farà ben dijciolto di braccia , òr di gambe , òr firmo di te 
Jla, òr intenda il parare, òr le uoìte alluna ,òr all altra mar.o fan 
no di trotto nella maieJc,così come pur kb detto , et che in quella fa 
JUpm,del garbo eh preflo m faro uedere,et notate che duo tomi 



perbanda,cbe fon quattro quarti, smtendefilo urta uolta , ir fin 
alle quindece uolte, ir me^za,che fin fijfanto duo torni, è nume 
ro conueniente ad ogni particular cauaìlo di gran lena, ir di qual 
fi uoglia età robufia, nondimeno al generai non ui partirete dal nu 
mero di undece uolte ,ir mez^a,che ui diffi auante, benché ad al 
cuni rari caualli di tanta efirema firza,ir altri che parimente fin 
gagliardi, ir mal creati, & auezQada libertà , per firg'àfugs 
getti, irponergli al giujlo, alcuna fiata, figli potrebbono donar ' 
non filo quindece,ma trenta uolte ir me^za ( che fin cento uintt 
duo temi ) Ir quejlo rade uolte accada, per che figuendolo fiefi - 
fi firebbe caufa debilitargli la Jfina di me^jo,ir totalmente an * 
mollargli in ogni membro la j ua uirtù, confirme al fino, che m 
meno fi confiuma adoprandofii più dèi douere,cke dalla ru^za qua ■ 
do non fi adopra,ir dal troppo Uguagliar uiene che molti di loro 
dal principio che fi caualcano infima i quattro, o cinque annijimo 
fireramo firza mirabile, ir da poi , al tempo che fi perla lena, 
ir fi per la età il ualor,ir pojfinza douerebbe firji maggiore,' ■ 
fii uede il contrario,con infinita fiacche^za,bencbe’l più delle udi 
te jenzd quefiìo trauaglio fi fuole fimpre J coprire la debilità del 
cauallo ( quando è naturale ) com’egli entra ne i quattr’ami infitti 
a i fitte, ir la cagion è quejla, perche dal primo ogni cauallo uà ti 
mido del caualiero cheglififa fiepra , ir unifee tutto il ualer fiuo , 
ir uà uigliantv,ir finfitiuo,ir parerà firte:Ma poficia che safi 
fiìcura con l’huomo , quando fi opra non fi sfirzerà , ne fibra più 
quella gagliarde’^, cornerà fidilo in quei primi giorni ,irmefii- 
che fi caualcaua,ma dimofirerà letalmente la fua natura debole, ■ * 
ir tanto più, quanto più gli crefce il pefio della carne , nondimeno 
quando è naturalmente gagliardo. r caualcandofii coldebito modo / % fi 

ir come 
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ir comccjuicncja amo in anno fi uedrù fcmpre auanzttr in ogni 
bontà, ir per che in alcune qualità di caualli, bifigna , il più delle 
uolte,dar i timi di galoppo;mi ha parfo conciliente bora dirai, in 
quanti caft accade quejla necejjìta. 

QV ANDOi/ Cauallo fi uuol ammacfrare che al mai 
faggio di rcpoloni uadi con furia , figli han da dar le uolte di un 
galoppo fretto, ferrato, ir ueloce,ir ah’ bora il numero di quel i 
le fard minore, ir fgli potrà mancar ir acere fiere, fi andò co 
nofeerete più ir meno la fr^afua , ir fecondo egli piu prcJU 
ui corrijjtonde a ponerf al gufo. 

A L cauallo che uà molto leggiero aUa.mano ,ir non uuol ap 
poggLtrfi,ir anchor quando figge, Ir mgorgafja lingua, dot 
naretc i torni di galoppo,che così non fio f appoggierà, ma il più. 
delle uolte pofandofi nelle barre ( che fon i duo loghi dell'una, ir 
dell'altra parte della bocca fopi'a i fcaglioni di baffo ) penerà ficui 
ramente la lingua fotto la briglia. 

QV A N D O il cauallo, ò per mala creanza , ò per natura 
uà fmgardo,ciòè,ramingo:a(jecurato che fra congli Jf>roni } come 
ft detto molto dinanzi, nel primo Sbrogliando ne ragionai , farete 
gli temi di trotto affai difctolto,ir affrettato, ir appresogli fi 
rete di galoppo con quanta firia ui fra pojfilile , dandogli f'cjfo 
i ! ficcorfo della uoce,odi bacchetta, o di Jj>roni,ir à tempo ùlema 
po,hora in uno, ir bora in uno altro modo , che cosi continuando , 
egli urna ad off curar fi, ir la fiera le fàntafe , ir tenera fio 
il perforo, di’ fornir prefo, ir ucLcementvil numero delle 
uolte , ma notate che al principio ncn nc uolete dar molte 
di galoppo , perche frfi , accorando fi potrebbe filmare, ma 
g poco a poco le uoktc crefcerc. pero auertite che quefo uitio fuol 
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effere più, Òr meno, talché quando nonfara troppo , non importerà 
molto, perche quel che manca al corfifupplifce al maneggio, per 
caufi che fono maneggianti,come ui diffi all’hora che ui parlai de 
i Jegni òr delle balzane. 

v QV A N D O il C auallo [opra il galoppo ua fchcrzado,col 
capo baffo,' òr non fi agiuJla,o ueramente, quando me (fi butta ad 
ci, gli darete i tomi di galoppo fùriofò, cominciandogli però prima 
di trotto, che coft egli uerr'a in un tuono perfètto, ir con buona mia 
fura: ir in ogni motiuo cljceffofob di fcherzi,o di Calci , uolete 
alligarlo filo di uoce,o ueramente di uoce òr con la bacchetta, fi 
pra il fianco ,ò fife anchora con gli fronda quel tempo alzando ? 
gli un poco la man della briglia, che con tal correggimento uerrd 
giufo:òr no uolete mai da ciò mancare, fin tanto che fia uinto,et 
lafciarale malegnito:ma come egli andra lene, continuante gli uo 
fri tomi di galoppo, aficuradolo conta man defbra fopra laindr 
calura del collo, òr con la uoce piaceuol,òr baffa. 

E T althor ch’egli trahe calci nel galoppo , fi non bafla in 
fuacorrettione quel c’ho detto, quando uoi lo cafligarete,di più uo? 
lete conia man defra ( fcnza intcruallo alcuno) in quel fante 
prender la redina defra, òr tirandolo, gli darete un poco di fufi 
frenata i nella barra, {che il piu delle uolte) per tal percoffa di hoc 
ca,non penfira più in tirar calci,^ fmpre che ritomarigli fare 
te pur quello. 

QV A N D O il cauallo ua firn’ ordine sbalzando, òr non 
fi uuol ponere al glifo ,gli darete ancho i tomi di galoppo (on fu 
ria corniciandogli fimilmente di trotto, òr lo cafigarete a tempo 
pur cof di uoce, òr di bacchetta, Ir come farà corretto, òr andet 
ri bene, continuando il uoflro galoppo, lo accarczzarete. 
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QV ANDO il cauaUo naturalmente efoperbo ir fiùriofiòj 
uer ardente ,ir di poca forza, ir uolendo galopparlo , egli Jlefij'o 
fot prende ima certa naufica,chc fo il fato graffo à gufa di bolfiq t 
’tlfhora come fora accurato, fu i tornitile uolte di trotto , le dare 
te di galoppo a tempo, che cofi fi fora ficuro , Ir giufo , ir alla 
carriera poi intenderà il parare, Ir non fi ponerà in foga, come fo 
glion fare gran parti di qucfili caualli di tal natura. 

. • QV A N D O il cauallo,nonJòlo al galoppo , ma quando fi 
maneggia, fompre fi pifcia, molto gli gioua foejjo donargli unfiut 
ite galoppo molte ( accarezzandolo come piu fiate ui ho detto ) 
acciò affuefondofi con quei torni safijecuri in effo, ir in parte la a 
fci il gran timore che tiene. 

QV A N D O il cauaUo e duro ir pig’o, non filo gli uo* 
lete dare le uolte, di un trotto difcioltv, ma di galoppo, con foria, ir 
cofi farete il contrario, quando egli fora di gran fenfo, ir legge* 
re 7 za,ir di gran core, ir uclocitk,ir ogni fiata che galoppa ri 
cordateui fompre aiutarlo piu ir meno di u'oce, Ir di fifoni , ir 
Ji bacchetta, fecondo più, b meno fora il fio feritimene, irjccons 
do ui rifonde ad unirfic con uoi. 

M A notate bene che non offendo (foretto da niuna di quefile caus 
JèfUolcte ordinariamente come ui ho già detto , ufore i uofiìri tomi 
di trotto, quitto piu difcioltv fi può dare,ir affidi ui bafilerà al uficir 
che farete da quelli da dritto in dritto, il più delle uolte, come farà 
formo di bocca, ir di tefiìa,andar di galoppo, al fon del quale pari 
rete fompre con le ufore pofote. 

NIENTEDIMENO com'egli uà libero,ir egual , 
ir giufilo à i tomi di trotto, à l'alttmo quando fora ben ìforutto in 
tutti gli ordini , acciò che prenda pur notitia , ir confietudine di 
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fafi crtfceràla fatica ir la uclociti del caminare, ò di trotto , ò 
di galoppo : ir oltre di ciò gli fuolegiouare , il più delle uolte , 
ch'egli fa arriui cafaigarlo a tempo di foone dalla parte centra a 
ria del torno che farà : ir fa caminando , in qualunque modo da 
dritto, fa toccaffefa può ancho correggere di fjrone da quella lite 
da del uentrejouegli tiene il collo più duro, ir alcuna fato fa po 
irebbe ca/hgar di bacchetta dall' una, ò dall'altra parte della fola 
la : Et familmente molto gìigioua farlo andar di frotte , ir diga 
loppo,in qualche luogo che faxa pieno di molte pietre, ir non hauen 
do quefa a comodità, potrete far faminare ne i torni da palmo a pah 
no affai pietre, di ogni maniera, picciole, mezzane, ir grojje , che 
fon certo che il cauallo canimcra fi difaciolto leggiero auante , ir 
fa ben accorto, ir attentato, che di rado fa batterà co i piedi di die? 
Pro le mani dinanzi : però s’egli tiene mafugnie , anzi fa non fono 
molte perfètte, per dubio che non gli uenga ilfalfa quarto , queflo 
non gli farebbe à propofato,mà con dargli à poco à poco lena , ir 
len da mangiare, ir non auuilendolo con la feuerchu fatica , ne 
effa forandolo con la troppo Jùria,ir à tempo cafaiganiolo come 
u’hò detto, fan certo che piglierà fòrza, Ir al fan quanto più fa lata 
te co i piedi le mani, tanto maggiormente fa trouerà corretto: Di più 
tu dico che fa ài tomi ui fajjero da parte à parte cauati alcuni faf 
fatti, è uer gradoni, lo farà deflro à non toccarfa : Et anchora qua a 
do effohà tal difetto è bene che fi pfffaggi foffo di sbiafo a trai 
uerfe per gli falchi di una maiefe molto fenda , ir uaghaui il uoa 
faro difeorfo , che di quefa i modi che correggono il cauallo che fa 
latte, ne ufàrett quello più, che conofcerete che alla faua complefaio 
ne farà più atto à cafaigarlo, che quantimquefasno tutti perfètti, 
alcun cauallo c,che temendo un di quefli cafaighi,con e jfofa emetta 
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<tera,br alcun altro poi ne farà che facendogli pur il fimile Io te * , 
mera poco,tnl che bagnerebbe poJ£ onere , ir ufire una dettai* 
tre maniere di correggerlo, così cosi come hauete udito. ‘ 1 

ET Jc pur accade ch’el cauallo non uadi firmo, ir muoua fi 
tejla, cacciando if mufiaccio di fioratosi a i torni di pajfi o di trai 
to,ò di galoppo, come anchora Quando uà in qualiique di quejli mo 
di, da drit^, in dritto,o uer (piando fi maneggiaste al corfiquan' 
tv alla lunga,ir ftmilmente (piando in alcun luogojìarefé firmo , 
Jùbbito ch’egli fi tal difirdine gli darete una gran bafionab , coti 
la bacchetta, fra l’orecchi, ir più ir meno, battendolo, fi condo fi 
uede la necejfità , ir in quel tempo unitamente lo cajligarete di 
uoce: alcuna fiata dapoi,fcnza dargli altro colpo, lo uólcte-cajhgcfr 
filo di uoce, o firfe di fiorone ir di uoce , ir alcuna fiata filo di . 
fiprone, dattuna ò dall’altra banda, maffimamente quando per loca 
J hgo clxbhc nelf oroccbiejn ueder la bacchetta mouefje la tejla, 
de i quali cafiighi,ir tanto più di jj>rone,del modo che conuengo* 
no,ue ne ho parlato,ir parlerò JpcJJ'o douunque mi accederà: ir 
notate bene checom’il cauallo riconofcc,due,b tre, o quattro licite le 
lotte della bacchetta nett orecchie, in udir poi Jolo la uoce, o m fin * 
tirfi à tempo toccar da un firone, Jcnza più molefìarlo con quel a 
la; mirabilmente, fi firafuggetto, ir fi correggerà, ir fi finche 
fi enfigli di bacchetta ui par ch’egli fi pena in maggior difordi* 
ne,ir malignità, ir m quel punto fi difloni di tejla, di ciò non du 
htnte.ir fiaccia à fitapojla, che tonto maggiormente apprejfo fi 
trouerà uinto,ir firmo, ir confirttfamente feguendo quanto uo 
lete,riconofcerà,non fido quello , ma tutti gli altri cafiighi : talché - 
anchora quando ad alcun filfc,ir uxtiofijj'imo cauallo , per lafiua 
gran malitia,ir non dtrimentetf accadejfe una uoltofilo, ir i* 
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fnù due udite, b tre fagli conofcere il caligo di molti terrib li col 
pi di bacchetta, ò uer di bq/ìone,dapci,benclx fujje di maligna nas 
tura, non bagnerebbe in tutto il tempo della uitafua dargli più 
quel corrigimentv, perche in cafhgarfc appreffo filo di uocc.à lem 
po,o di Jprone,come b'o detto, gli ueirebbe quaf Jcmpre in memo 
ria il baffone, che il tempo paffuto hebbe in Jul capo, ir nell' area 
chic, ir liberamente tmtvjlo fi emenderebbe. 

QV EST A è la fama degli temi offerti da me, con alctiz 
ne parole Jcritte,che fi per effe, & fi perielio che auantc ui difi 
fi, facilmente faranno ben i ntefi,ir del modo che ui fono dipinti, 
ccnofcerete quanto fono differenti da i giri antichi , i quali giri 
émchor pochi armi addietro pur fi ujàuano , fra gli alba 
ri, ir nella campagna , ir erano più larghi , ir 
in quelli, con niuna mifaa,ne di numero , 
ne di larghezza, camliandofi luoa 
gofi andaua,ir non cofi 
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QV E S T E due mcz^c uolte giunte infieme fi dirnadm, 
una nolta integra, che fon quattro torri ijio'e , duo torni per banda , 
come qui gli uedetejr come già doue occorfc ue l’h'opur detto , 
i r fi comincia Jcmpre dalla man defra , Ir ogni tomo fara un 
quarto, il quale tomo ui auuerto che fi puh ancho chiamare in una 
diquefe altre maniere, giro, tondo, & contorno, ma come Jote ar 
riuato nel fin di quefio folco, ilquale fi potrebbe pur fare da una 
delle bande del tomo defi sparando il cauallo confir le pofate,ui 
uolete un pezzo firmare, irdapoi che egli fera quiete, & giu/lo 
fi uolete anckor infignarli che raddoppia ,gìi darete pian piano 
due uolte frette, da man defiri, aiutandolo con la lingua, & mode 
fornente dalla banda contraria con la bacchetta , ir con la polpa 
deh uof ragamba fmifra,& rado ir attentmrnete con lo firro 
ne deh medefima gamba, a poco a poco, ir più, ir meno fecondo 
accade, Ir fubbito da poi cosi farete dalla man fnùfira, aiutandolo 
eoi ftmile ordine con la gamba defra, ir al fin tumarete alle due 
uolte della man defra, del modo di prima, & ui firmante al folti 
to uqflro accarezzandolo. 

f) da.mirarfi bene, che quando detrailo cd raddoppiare fi uol 

ta da man defra, uuol mcauallaril bracciofnifro fepra il defirot 
ir quando uolta dall’altra mano, parimente il braccio defro onda 
ta fipra d finifiro, conferme, a gli ordini delle uolte de maneggio 
di repoloni così come ui dijfi aùanfe, quando ne parlai, ir lo sfirt 
zarete che uadigiufo , ir non fi allarghi , ritornando fimpre al 
medefmo luogo ir alla pfia fia, ir che muoua le (falle , ir le 
braccia cimami, ir ogni fata che darete la uoltn,in qualunque ma 
no fi fia, tenente quefia mifura di potargli la tefla douegli tiene 
U groppa, ir chiuderle uolte in quella parte , uerfo la qual era d 



uofirouìf, quando Pincommciafle. 

S’E L cauallo mene difficile k muover le braccia con f ordine 
uero, cioè, che quando fi uolta dalla man defira, egli non fcìo non 
incaualcha il braccio fnijìro dì fepra il dejìro, ma lo pone di fetta 1 , 
ir anchora con quello affai fate fi latte, òr queflo medefimojh 
ubltmdofi dalla manfinfird,ch’el braccio defiro pone di f ito, buie 
tornente con effo fi percuote l’altro, ui dechiaro che poco importa , 
che quanto più egli uien duro da ogni mano, ir quando più fi lai 
te le bracasi, Miti maggiormente Verrà cafiigato : ir ricordeucic 
del fio male fi guardar a, b con far la ciambella ,bcon quel incoi 
uallarc,co:ì come gli conuiene , tal che dapoi fi trouerk in uoltarfi 
con più leggerezza òr mifira. 

MA acciò ch’egli uenga con piu facilita in quefio , òr tanto 
più quando fiffe di un fenfó fallace, l r poco difiofiò a maneggiar 
fiondante al capo di una froda lunga, ir paujatmente ,fin7a 
firia, lo uoltnrete pUr in qùelmodo , una,o due uolte dalla man de» 
fibra, ir appreffo pian piano caminarete duo puffi auante , òr al 
tempo che lofirmarete licitandolo altrotanto dalla man f infra, et 
cambiando innanzi duo altri paffi farete il fmigìiante dalla man 
idefrà,cofi paffeggiante tutta quella flrada,in ogni duo paffi con 
ìe uóltefiora da man defra, ir bota da man f infra, non portense 
doui da quel numero, ir da quclTordme che conminciate, aiutando* 
lo, con la lingua, & Con là gamba, ir con lo Jprone contrario del a 
la uoha ch’althorafitrefe,ircon la bacchetta, come ui diffi da pri 
ma ir m un tempo, alcuna fiata fi uuol attentare, ir aiutarfi con 
gli duo ffrmxfir lofaprcte benfare, perche ueìbò dette, in quei 
fio modo cambiandoci auallofi ttouer'a inaiato il braccio contrae 
rio,quafi Jcmpre,a uoltarfi foprg f altro, come r agióncuol mente \ 
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amiate alla aera uoltoiir l’ultima fiata giunto che farete al fin 
della firada, finza caminar più pafi auante,uolm che far a dalla 
man defora j\on mouendolo da quella p fa , lo uoltnrete dalla man 
f\mfora,i? * tornareto anchor a uoltorlo dalla man defra , ir mi 
dapoi ui uolete firmare . 

PERO auuertite che fi’l cauallo non fa da una landa le ucl 
te bene , ir come conuengono , uolete in ogni duo pafj i licitarlo 
Jcmpre dalla medefma mano, ir tanto a quelli pafi, come in ogni 
tempo che fino fomite le uolte, uolete cafoigarlo di fifone dada bi 
dacotrartàfir finche s’aggifoli, benché s’arriui nel fin della forti 
da, quindi lo uoltarete,ma com’egli poi s’accorge , ir uà bene, ir 
noi così al dare di quei pafi, come al fin delle uolte lo accarezTao 
reto, uoltmddo, una, ò due fiato per ogni mano, pur con l’ordine che 
ui ho dechiarato dinanzi. 

S I potrebbe ancho, in ogni duo puffi uoltar due fiate da man 
dejlra,lrdue da man fmfra:o ueramente in ogni duo pafifiàre 
to fii uolto,cioe,due da man defora, ir due ma man f infra , ir 
con quelle tornando pur alla man defora, ir così uolete Jcguire di 
dogli à tempo doue accade il cafoigo ò uer aiuto, Ir carezze, eoa 
me ui difi, ir apertamente ufo dirà, da pafijo à pafifio. 

Al A uolete notare, che à tutti quefoi ordini foempre l’ultime 
uolte parimente come le prime, faranno da mandejlra,ir fi uom 
no mjcgnare caminando aucmto in alcuni di quefoi modi , ncn filo 
per alleggerir il cauallo, ir fargli incauallar le braccia , mà am 
chora, perche quando fi raddoppiategli o poco,v afiaifi ftcejje in 
dietro, la uolta Jàrebbe fiàlfià.ir mirabilmente da biaj mare, che la 
fua perfittione filo farla sepre i una pfoa,et 1 un mede fimo luo 
goft fi pur auataggia poco auanto,nó Jàrebbe uitio,comefirdbe 

F iij/ 
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forfoì addietro ,b ucramente da qualche banda. 

ET fola firada doue forete quefod , sfoggiando le uoltt, 
foff corto, ui ricordante, come foto giunto al fine, ritornate indie 
tro,ir dapoi andar auanto,fompre per la pifla battuta, ir per le 
prime pedate, pur con quegli ordini ,tdchel numerosa l’andare il 
venire, fora tre foto ò uero foereto il numero maggiore, quanto ui 
parerà chebajìi. 

A P P R E S SOhfcgnerà con l’arto , à quejle volto retZt 
Zoppiate dargli furia, con una certa rntfora ucloce,altrmcnto pan 
tcu’hc ragionato, circa quefoo, farebbe quafo nulla, & fora p& 
tal’ effetto ui dico che uoleto forlo andare di trotto, ò di galoppo, 
quato tiene una picchia carriera, & lo formerete al fo della fora 
da, con una,ò due,b tre pofatejapoì aiutando il cavallo di lingua ft 
di fjrone fotoforo, Ir segli foufoje pefoto,ir di poco fonfo,Ìr ani 
choffoe non ui riffondeffe bene,atton.ùndo in un med forno toma 
po con l’uno, ir htltrojo uóltoreto fofofefo dalla banda defora, poi 
nendogli la tefoa,doue,all‘hora , tiene la groppa, che fora mez^a 
uolta,ir lo formareto un pezTo,ir dalla medefoma bada defohra 
col fornile ordine, chiuderete l’altra metà, pofomdologiufoo,ir à 
quella pfoa, nella quale era prima, ir così egualmente farete dal 
la man fomfora,ir à l’ultimo ritornando pur dalla man defora coi- 
rne alt fora foefle, talché faranno, tre uolte,la prima, ir l’ultima da’ 
man defora, ir quella di me^zo da man fmforer.Et in quefoo mo 
de fcUecitandolofoeffo focgrinfocgnano leuolte fofoj>efoe,foriofè,et 
altv,ò uéramente di mez^o aere ò beffe , ir come dapoi fora egli 
focile, fogli potrebbe raddoppiar il numero, chiudendo integrami 
te le uoltoja o gni mano , fenza paufo niuna. 

O L .T REdi quefoo fogli potrebbe ufoar un’altro modo, ir >. 
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ftfìrr Corte, ogn'tfeatn che Jatek due uolttcU ma dcJhraprfM 
tduaìlo intenda l’ordine di mouer le braccia, cast carne uhi, mjèf 
guato, uolete W ógni fecondauoìtapomefete alia metà.d*cjfk r diup 
mìo di lingua, & di bacchetta, & ff prone coti-ario che egli uer 
rkyrejlo,& con bell’aere a chiuder femore l’ultima mez^a uàU 
Ut, ir lomedefemo farete alla meta d’ogni feconda uolta che preti 
derà da man fmijìra, aiutandolo anchor di lingua, Ir dì bacchetta 
ir difprone contrario più ir menomo piu l’un dell altro fecondo 
dfenfe che tiene, ma tanfo all’ una Cónte all’altra mano attmdarefe 
ih un tempo con l’altro fedone, fe pur alt bora gli accadera,et quei 
Jlo attorniare fàcendofe,à tempo, e cofe mirabile, per fargli pigliar 
al Jùo Affetto ogni fiata che uolete la uolta gòffa, ir eguale fu* 
riofo,ir altn:però notate che le prime uolte, bftano da man defera 
o da man manca, fecondo quefea regola, non uoglion cjferejvnojè 
ir affai bafeerà che uadano con mifeura incaualcando il braccio co 
trario [opra f altro, ir dapoi nella meta d’ogni feconda uolta, dar* 
gli un poco di furia, nel fen chiudendola come u bo detto, ir accio 
con più facilità ui fa noto quel ch’io ragiono, ui fe chiaro, che quan 
do fi raddoppia ogni uolta e duo quarti, talché due uolte di man de 
fera, fin quattro quarti,ir ogni quarto e mez^a uolta , ir inco* 
minciando dall’ultimo quarto, da quarto in quarto gli dai-ete fùria, • 
ma finche non hà fùria nell uno, non ghie la darete all altro, ir fe* 
milmente farete alle due uolte della man manca, che fen pur quat* 
troqmti,ir (cguendo quefea maniera, ui accorgerete apprejjò, 
che da fc flejfo uerrà,ir alle [r ime, et alle feconde uolte, da ogni 
manofùriofc,ir à tempo, àr giuflo, ir fe potrebbe anch'oi-a, per 
molti giorni; filo nelTultimo quarto fogni uolta mantener ucloce, 
& far che uadi leggiero , irfeffefo , ir à cader a quelfegno 
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donde prima fi mojjèiòr al fin com'egli intenderà bene tutele 
volte, con quella uclocita che gli bifigna,uolete , ordinariamente 
( finche hauerà prefi con finalità grande il rado f piare ) uol torlo 
tre uolte per ogni mano,b : la pi ima uoltn fia fempre pian piano. 
Co tutta la paufà che fi pub fióre : Pevcta fi trouerà inuiate le brac 
àacon ordine, òr finza che da poi fi confinda,òr fijierda da quel 
Icyficguirà da fi udocemcnte ( con infinita nufura ) le altre due 
uolte doppie per ogni lato , òr ui efifiorto che fate ben auertito à 
quel che bora ui dico, perche ciafcun di quefili modi , fara mtrabiz 
le, per agilitar ogni cauallo,al raddoppiare, òr quantunque fila pi z 
grò, òr di mal fienfi, egli con tali ordini uerrà non folo facile , Òr 
defilro,ma uelocifimo,òr uolcte dfilinguere,òr accortamente co 
nofiere, à qual cauallo cornitene ujar l’uno ,òr à quale l’altro:Però 
uolendo infognarli che dia calciando raddoppia, non gli fiarebs 
le quejlo cosi à propfito,com’il primo modo , cìx ui di fi dinanzi: 
Che all’hora in ogni me^za uoltn fi uuol aiutar in fargli tirare 
un paro di calci falche in ogni uoltn integra , egli ui porgerà due 
para di calci , che faranno gufili , un paro aliante , òr un paro 
adietro ,fimpre à quel dritto doue heua la tefila , ò‘ pene la grop 
pa : òr anchora di più , prima che done la uoltn ,fi potrebbe aiuta 
■ re, al primo, b al fecondo, b al tvr^o tempo , che Uà pallet tendo, òr 
fitrgli dare un paro di calci indietro, òr da poi figuendo la uoltn, 
con le, due para di calci , coti come u’ho detto , òr per Jnncgli 
pigliar animo , dal principio in agra quarto , che c me^ a uoltn. 

Io uolete fermar un pc^za, òr à quel tempo fic lo accarezzerete, ' 
a fitcurandolo con la mano , tento maggiormente s inanimerà : òr 
ui aucrto che filo alle uolte raddoppiate , una uoltn l'empia fi chia 
mera me7ra uolta , le quali uolte fiempis , già uifiurono mofilrate j 
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da-me, quando parlai irgli tre temprici maneggio direpohnk 

S A R E fi B E affai meglio , òr.frfìmarjì molto , aljin 
* quando farete ufàto , ò di tròtto , 0 dijfcbppò di i. io/?ri remr, 
forato che hauera il caùaJlo , furiar addoppiate, d modo che hora 
Iti difot : l?‘fe la durezza , òr poco [enfi , òr inattitudine ;#c 
egli tiene , non ui sfèrra , parimente ufcito che e da i torni ,òr 
fatto che ha le pofate , òr da poi che iui un pez^o fora flato fora 
1 no , fonia ifor tanti ordini , fo gli può infognare d principio , ir 
ancho ilfme di foperfo collocare le braccia' fcome appreffo la fi ?u, 
ra auante r*i dichiarai, òr l'uno , ir l’altro , pur fogli potiebbe 
ftmdmente moforare a l’ultimo del maneggio di repoloni., bfocmo 
ii puffo i ii trotto , ò ii galoppo , quando ha parato , non portoni 
dolo mai da quelT orma , cosi come fi jle al fin dell ufcitn dei tori ’ 
ni : Però gli ordini cìaminando auante far amo fclo per alcuni cas 
uaHi , che fi lafciano addietro , 0 neramente che fon duri fimi a 
quefle uolte, òr forfè gran tempo radicati nel male cofoume,òr 
con trauagliarfo a quello , il più \delle fiate , diuehgono, dipoi, 
focili, òr fi fupplif ce al difetto loro, òr a quei che gli matta 
cala natura. 

» < • - , 

M A un cduallo che fùjfe duro , òr pigri forno , a i forum, 

Òr difficile alle uolte radopptate , quando fa mcauallar le braccia, 
noi fdegnofomente in un luogo foretto , è ueramente nelle campai 
gna,uokandolo con quella furia, chef ne può cauare,fonza paufo 
niuna lo latterete continuamente di foroni,cofi come fofoql aiuto? 
re, òr tonto forefoo, che da i lati appreffo le cegnc fi égli fàccia fon 
gue, òr per ogni mano gl 1 darete) ò più , ò meno di fette uolte non 
partendoui mai dal numero che gli com\nàarete,òr pur ila quella 
banda contraria battendolo molte, di ha eccita ,fopra laffialLt, òr 
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perbandafa fin quattro quarti, s’intende filo una uolta , ir fa- 
cile quindece uolte, isr me^za,che fcn jcjfanta duo torni, e nume 
ro conueniente ad ogni particular cauallo di gran lena,ir di qual 
fi uoglia età robufla, nondimeno al generai non ui partirete dal nu 
mero di undece uolte, ir mez^a,che ui difft auante, benché ad al 
cuni rari caualli di tanto ejlrema firza^ir altri che parimente fin 
gagliardi $r mal creati, ir auezQalla libertà , per fargli fugs 
getti, ir poncrgli al giujlo, alcuna fata ,fegli p otrebbono donar * 
non Jclo quindece,ma trenta uolte ir me^za ( che fcn cento uinti 
duo remi ) ir quefo rade uolte accada, per che fcguendolo faefa ■ 
fo fcrcble caufa debilitargli la faina di me r ^zo,ir totalmente an • 
nichilargli in ogni membro la faauirtù conforme al farro, che tu 
meno fi confuma adoprandof più dèi douere,che dalla ru^za qua ■ 
do non fi adopra.irdal troppo trauagliar uiene che molti di loro 
dal principio che f caualcano infinsi quattro, o cinque anni, dim» 
Jlreranno farza mirabile, ir da poi , al tempo chef perla lena, 
ir fi per la età il ualor,ir pofanza doucrebbe farjì maggiore, 
fi uede il contrario, con infnita fiacchezza, benchc’l più delle uols 
te fnza quefo trauaglio fi fole Jcmpre j coprire la debilità del 
cauallo ( quando è naturale ) com’egli enti a ne i quatti'’ ami in fa 
à i fitte, ir la cagion è quef a, perche dal primo ogni cauallo uà ti 
mido del caualiero che gli fa fipra , ir unì/cc tutto il ualer fuo, 
ir uà uigliante,ir fcnfìtiuo,ir parerà fate: Ma pofeia che saf 
feura con l’huomo., quando fi opra non fi sfrzerà , ne farà più 
quelli grigliar de^M, cornerà fitto in quei primi giorni , ir m<fi s 
che fi caualcaua,ma dimofrerà totalmente la fua natura debole, ■ 
ir tanto più, quanto più gli crefce il pefo della carne , nondimeno 
quando è naturalmente gagliardo., caualcandfi coUcbito modo t y , 

ir come 
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ir comccìuiencM amo in anno fi uedrà fimpre avanzar in ogni 
bontà ,ir per che in alcune qualità di caualli, bifigna , il più delle 
uolte,dar i timi di galoppini ha parfio conveniente bora dirui, in 
quanti cafii accade quejìa necejfità . 

Q^V ANDO»/ Cauallo fi uuol ammaefirare che al mas 
neggio di repoloni uadi confuria , figli han da dar le uoltc di un 
galoppo fretto, ferrato ,& veloce, ir allhora il numero di quels 
le fara minore, ir fgli potrà mancar ir acerefcere,ficcmo co 
nofeerete più ir meno la fir^afua , ir fecondo egli più prefa 
ui corriffonde à prnerft al giufic. 

A L cauallo die uà molto leggiero aUa.mano’jir non uuol ap 
poggiarfi,&‘ andwr quando figge, ò* ingorgofijo lingua, do ? 
netretc i torni di galoppo, che così non filo fi appoggierà, ma il più. 
delle uolte pofiandofi nelle barre ( che fin i duo loghi dell’una, ir 
dell'altra parte della bocca fiopra i fiagimi di bajfo ) poneva Jccus 
ramente la lingua fitto la briglia. 

QV ANDO»/ cavallo, èpa- mala creanza , ò per navara 
uàfingardo,cioe,ramìngo:a(jecurato che fiora con gli j proni ,come 
fu detto molto dinanzi, nel primo libro, quando ne ragionai , farete 
gli tornì di trotto ajfii difciolto,àr affrettato, ir opprejfigh fot 
rete di galoppo con quanta firia ui fora pojfibile , dandogli fpcjfo 
il foccorfo iella uoce,odi bocchetta, o di fj)roni,ir à tempo à temi 
po,hora in uno, Ir bora in uno altro modo , che cosi continuando, 
egli urna ad ajftcwrarfifjr Inficierà le fàntfie , ir tenera filo 
il p enfierò, di' fornir prefio, ir ucùcementc il numero delle 
uolte , ma notate che al principio ncn ne uolete dar molte 
é galoppo , perche firfi , accorando fi potrebbe fi mare, ma 
à poco a poco le uolete crefcerc. pero aver tue che qufa uitio fiol 
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effere pi u,& meno, talché quando non fard troppo , non importerà 
moltv,perche quel che manca al corfofupplifce al maneggio, per 
caufi che fino mancggianti,comc ut dijfi alìhord che ui parlai de 
i figni ir delle balzane. 

, QV ANDOiI Cauallo fipra il galoppo ua fcherzado,cd 

capo baffo, Ir non fi agiufiafo ueramente, quando m e (fi butta col 
ci, gli darete itomi di galoppo firiofi, cominciandogli però prima 
di trotto, che cofi egli urna in un tuono perfetto, & con buona mia 
furai in ogni motiuo clx ejfo fio di fcherzi,o di Calci , uolete 
cajligarlo filo di uoce,o ueramente di uoce ir con la bacchetta Jò 
fra il fianco, ò firfi anchora con gli Jfromfa quel tempo alzando a 
gli un poco la man della briglia, che con tal correggimentv uerra 
giufiotir no uolete mai da ciò mancare, fin tanto che fiora uinto,et 
lafciarà le malegnita:ma come egli andrà bene, continuar ete gli uo 
Jlri tomi di galoppo, a (ficuradolo con la man defira fopra la indr 
catara del collo, & con la uoce piaceuol,ir baffi . 

E T althor ch’egli trahe calci nel galoppo , fie non bajìa in 
fùacorrettione quel c’ho detto, quando uoi lo cajligarete,di più uo ? 
leteconlaman defira (finza interuallo alcuno) in quel ifìante 
prender la redina definir tirandolo, gli darete un poco di fufi 
frenata ì nella barra, (che il piu delle uolte ) per tal percojfi di hoc 
ca,non penfirà più in tirar calci, ir fimpre che ritomarà gli fire 
te pur quello. 

QV AND Oil cauallo uà firn’ ordine sbalzando, ir non 
fi uuol ponere al giufio , gli darete ancho i tomi di galoppo con fu 
ria cominciandogli fimilmente di trotto, ir lo cafiigarete à tempo 
pur cofi di uoce, ir di bacchettai come farà corretto, ir onde * 
rà bene, continuando il uofiro galoppo, lo accarezzarete. 
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A N D O il cauallo naturalmente efuperho irfiùriofòj 
uer ardente, ir di poca fina, ir uolendo galopparlo , egli JleJJ'o 
fi prende ima certa naufea, che fi il fiato grofifio a gufi di bolfi, 
'‘Mora come farà accurato, fu i tornitile uolte di trotto, le dare 
te di galoppo à tempore cofi fi firà ficuro , ir giufio , ir alla 
carriera poi intenderà il parare, ir non fi fonerà in figa, come fi 
ginn fire gran parti di quefii caualli di ài natura. 

QY A N D O il cauallo, non filo al galoppo , ma (piando fi 
tntneggia, fimprefi pifiia, molto gli gioua fiejjo donargli un fua 
ue galoppo molte ( accarezzandolo come piu fiate ui ho detto ) 
accio ajjùefindofi con quei torni s’afiecuri in eJ]o, ir \ n p^te la a 
fei il gran timore che tiene. 

QY A N D O il cauallo e duro ir pigro, non filo gli uot 
lete dare le uolte, di un trotto diJcioltv,ma di galoppo, con firia, ir 
cofi farete il contrario, quando egli firà di gran [enfi, ir legge a 
re^za,ir di gran core, ir uelocita,ir ogni fiata che galoppa ri 
cordateui fempre aiutarlo piu ir meno di uoce, ir di fifoni , Ir 
di bacchetta, ficondo piu,b meno firà il fio fintimene, ir Jècons 
do ui rifijjonde ad unirfi con uoi. 

M A notate bene che non cjjcndo afilretto da niuna di quefe cauz 
JèfUokte ordinariamente come ui ho già detto , ufare i uofiri tomi 
di trotto, quato piu difeiob fi può dare, ir afiài ui bafierà al uficir 
che farete da quelli da dritto in drittoni più delle uolte, come farà 
férmo di bocca, ir ditef a, andar di galoppo, al fn del quale para 

. rete fiempre con le uo/lrepofite. 

, NIENTEDIMENO com’egli uà libero, ir epual, 
& ff u f° a * tvmi di trotto ,a l allimo quando firà ben infrutto in 
. tutti gli ordini , accio che prenda pur notitia , ir confiietudine di 






SECONDO 41 

fs 1 Cr fe era la fatica ir la uelocità del caminare, o di trotto , b 
digalofpo : ir oltre di ciò gli fnolcgiouare , il piu delle uolte , 
eh eghji arriui cafigarlo a tempo di pprone dalla parte contras 
ria del torno che pira : ir fe caminando , in qualunque modo da 
dritto, fi wccapfa può ancho correggere di (pone da quella las 
Mdel uentrejouegli tiene il coUo più duro, ir alcuna fata fipo 
tpebhe cafigar di bacchetta dall'ima, b dall'altra parte della [faU 
la : Etpmilmente molto gligioua farlo andar di trotto , ir db gas 
loppo,in qualche luogo che fia pieno di molte pie tre, Ir non hauert 
ùquef a comodità, potrete far familiare nei torni dapalmo a pah 
mo api pietre, di ogni manierandole, mezzane, ir g ro pe, che 
fon certo che il cauallo caminera fi difciolto leggiero aitante , ir 
fi len accorto, ir attentato, che di rado fi bàtterà co i piedi di dica 
tro le mani dinanzi : però s'egli tiene mal'ugnie , ami fe non fono 
molte perfette, per dubio che nor.gli uenga ilfalfa quarto , quefo 
non gli farebbe a propofm,mà con dargli a poco a poco lena , ir 
ben da mangiare, & non auuilendolo con la fcuerchia fatica, ne 
epafaerandolo con la troppo faria, ir a tempo cafigandolo come 
u ho detto, fan certo che piglierà fòrza, ir al fan quanto più f lata 
te Co i piedi le mani, tanto maggiormente fi trouerà corretto : Di più 
ludico che fa ai tomi ui faffero da parte à parte cauati alcuni faf 
fattile uer gradoni, lo faradefro à non tcccarf : Et anchora qua s 
do ej fa hà tal difatto e bene che fa pafaeggi Jjxpodi sbiafo a tras 
uerfe per gli falchi di una maiefa molto fanda , ir uaghaui il uos 
faro difeorfa , che di quefi modi che correggono il cauallo chef 
battere u farete quello più, che conofcerete che aUafua compleffio 
ne farà più attua cafigarlo,che quantunque fino tutti perfetti, 
dcuncauaUo e t che temendo undi quejh caJhghi,concp fi emens 
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** * L I B H O ' 

im.lr alcun altro poi nèfirl che facendogli pur ilfimilelo tefi L 
mera poco,td che bagnerebbe pojf onere , ir ufare una dcll'alfi 
tre maniere di correggerlo, cosi cosi come hauete udito. t 

ET fi pur accade ch’el cannilo non uadi firmo, Ir muoua la 
tejla, cacciando il mujlaccio di fuora, cosi a i turni di pajjo o di trot 
tc,ò di galoppo, come anebora quando Ua in qualuque di quejìi nio 
di, da dritto, in dritto,'o uer quando fi maneggia, tanto al corfi quan ' 
tv alla lunga, ir fimilmcnte quando in alcun luogo fi ante firmo, 
fubbito eh’ egli fi tal difor dine gli darete una gran bafionata , con 
la bacchetta, fra l’orecchi, Ir più ir meno, battendolo, Jècondofi 
uedela necejfita , ir in quel tempo unitamente lo cafiigarete di 
uoce : alcuna fiata dapoifcnza dargli altro colpo, lo uolctreafiigar 
filo di uocc, ò forfè di fiorone Ir di uoce , ir alcuna fiata filo di 
ffrone, dalT una ò dall’altra binda^aftmamente quando per loca 
fitgo chebbe nelforoccbiejnueder la bacchetta mouefje la tcfli , 
de i quali cafìighi,ir tanfo più di firone,dcl modo che conuengoa 
no,ue ne ho parlato, ir parlerò fifcjjb douunque mi accederà: ir 
notate bene che com’il cauallo riconfcc,due,o tre,o quatto uolte le 
lotte della bacchetta nclTorecchie,in udir poi filo la uoce, o m fin fi 
tirfe à tempo toccar da unfi>rone,J'cnza più molefiarlo con quel a 

la, mirabilmente, fi fard fuggetto, ir fi coneggerà.irfefitiehe 

fi cafhgH di bacchetta ui pai' ch’egli fi pona in maggior dfor difi 
ne, ir malignità, ir in quel punto fi dijìoni di tejla, di ciò non du 
htnte.ir fàccia àfita pojìa, che tanfo maggiormente appreffo fi 
trouerà uintv,ir firmo, ir confirtr, temente feguendo quanto uo 
lete,riconofcerà,non filo quello , ma tutti gli altri cafìighi : talché ~ 
anchora quando ad alcun fife, ir uìtiofijjìmo cauallo , per la/ua 
gran mahtia,ir non dirimente jù accadefiè una uoltofclo, ir <P 
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firn due udite, o tre fargli ccmofcere il cffligo di molti temili col 
fi di bacchetta ,o uer di bajlonejapci, benché fuJJ'e di maligna nas 
turatoti bagnerebbe in tutto il tempo della uitafaa dargli più 
quel corrigimentv, perche in cafhgarfe appreffo filo di uoce.à lem 
. fo,o di Jprone.come ho detto, gli Udrebbe (juaf Jèmpre in memo 
ria il bajlone,che il tempo pajfaco hcbbe in Jul capo, ir ncltorecs 
chic, ir liberamente tantvjlo fi emenderebbe. 

QV E S T A è la firma degli terni ojferti da me, con alene 
ne parole fcritte,che fi per effe, ir fi per quello che auantc ui difa 
fi, facilmente faranno ben wtefi.ir del modo che ui fieno dipinti , 
conofcerete quanto fimo differenti da i giri antichi , i quali giri 
anchor pochi anni addietro pur fi ufiauano , fra gli albe* 
ri, ir nella campagna , ir erano piu larghi , ir 
in quelli, con niuna mifara,ne di numero , 

\ , v ne di larghezza, cambiandofi luo* 

' . gofi andaua,lr non coft 

ordinatamente co? 
me bora fi uà. 
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QV E S T E due mcz^t uolte giunte infieme fi dimadano t 
una nolta integra, che fon quattro wmjio'e , duo torni per banda , 
come qui gli uedetejr come già doue occorjc ue l’ho pur detto, 
ir ft comincia fimpre dalla man defra , ir ogni torno fora un 
quarto, il quale torno uiauuerto chef pub ancho chiamare in una 
diquefe altre maniere, giro, tondo, & contorno, ma come fife or 
riuato nel fin di quefo folco, ilquale fi potrebbe pur fare da una 
ielle bande del tomo defiro, parando il cauallo con far le pofite,ui 
uolete un peno firmare, & dapoi che egli fera quieto, & giu/lo 
fi uolete anchor infegnarli che raddoppia ,gli darete pian piano 
due uolte firette,da man defra, mutandolo con la lingua, ir mode 
fornente dalla banda contraria con la bacchetta , ir con la polpa 
della uof ragamba f infra, ir rado ir attentatamele con Io fioro 
ne della medefma gamba, a poco a poco, ir più, ir meno ficondo 
accade, ir fubbito da poi così farete dalla man fnifra, aiutandolo 
eoi fimile ordine ton la gamba defra, ir al fin tornirete alle due 
uolte della man defra, del modo di prima, ir ui firmarete al folio 
io uofiro accarezzandolo. 

. E > da mtrarfi bene, che quando il cauallo al raddoppiare fi uol 

ta da man deflra,uuol incauaUar il braccio fwifrofcpra il defiro : 
ir quando uolffl dall’altra mano, parimente il braccio defiro onde * 
ra fopra il finifiro,<orfirme,agli ordini delle uolte de maneggio 
di.repolotù così come ui di fi aliante, quando ne parlai, ir lo sfora 
zarete che uadigiufio , ir non fi allarghi , ritornando fempre al 
ine defimo luogo ir alla pi (la fua, ir che muoua le frolle , ir le 
braccia dinanzi, ir ogni fiata che darete la uoltn, in qualunque ma 
no fi fia,tenerete quefia mifura di potergli la tefia dou’egli tiene 
la groppa, ir chiuderle uolte m quella parte , uerfo la qual era il 
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uoflro ufi, quando fincommdafile. 

S’E L cauallo mene difficile a muouer le braccia cen f ordine 
vero, ciocche quando fi uolto dalla man dejlra , egli non filo non 
incaualcba il braccio fmijlro di fcpra il defiro, ma lo pone di fitto', 
ir anchora con quello affai fiate fi latte, ir quejlo medefimo fin 
uoltandofi dalla man finif1rd,ch’el braccio defiroponedi fitto, ò ue 
ramente con effo fi percuote l’altro, ui dechiaro che poco importa , 
che quanto più egli uien duro da ogni mano,ir quando più fii hot 
te le braccia, torto maggiormente tìerrà cafiigato : ir ricordeude 
delfino male fi guardarci} con fiór la ciambetta , b con quel mcat 
uallctre,co: 1 come gli conuiene , tal che dapoi fi trotterà in uoltarfii 
con più leggerezza ir mifiùra, 

MA accio ch’egli uenga con più fiócilita in quefio,ir tonto 
ptù quando fiffe di un finfi fallace, ir poco difijiofio a maneggiar 
fi,andarete al capo di una firada lunga,ir paufotamente ,fin7a 
furialo uoltaretepur in quebmodo , una, o due uolte dalla man do 
fibra, ir appreffo pian piano caminarete duo paffi auante , ir ai 
tempo che lo ficrmarete uohondolo altrotontv dalla manfiniflra,et 
cambiando innanzi duo altri paffi farete il fimigliante dalla man 
defilràyCcfi paffeggiarete tutta quella jlrada,in ogni duo paffi con 
le udite, bor a da man defiìra,ir bora da manfiinifira,non portene 
doui da quel numero, ir da quell’ordine che comandate, aiutando* 
1o,con la lingua, ir Con là gamba, ir con lo fiorone contrario del a 
la uolta cb’allhcra farete, ir con la bacchetta, come ui diffida pri 
ma ir in un tempo, alcuna fiata fi uuol altendarc, ir aiutarfi con 
gli duo ffroni,ir lofàprctr ben fióre, perche ue Ibb deftr,inquc? 
fio modo caminandoj I cauOÌlofii troucrà inuiato il braccio contrae 
rio,quafi fcmpre,a uoltarfifopra t altro, come ragióneuol mente • 
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comìenc aita uera uoltair l’ultima fiata giunto che farete al fin 
iella firada, faenza caminar più paffi auante, uolm che far a dalla 
man defira^on moucndolo da quella pifla , lo uoltitrete dalla man 
fnùfira,ir tornarete anchor a uoltarlo dalla man defira , ir lui 
dapoi ui uoleti : firmare . 

PERO auuertite che fi’l caudllo non fa da una landa le ual 
te lene , ir come conuengono , uolete in ogni duo paffi uoltarlo 
femore dalla medefima mano, ir tanto a quelli paffi, come in ogni 
tempo che fono fòmite le uolte, uolete cafiigarlo di fprone dalla ha 
dacotrana,ir finche s’aggiufii, benché s arriui nel fin della firQ 
da, quindi lo uoltarete,ma com’egli poi $ accorge , ir ua bene, ir 
uoi così al dare di quei paffi, come al fin delle uolte lo accarezza* 
rete, uoltmdólo, una, ò due fiate per ogni mano, pur con l’ordine che 
ui h'o declorato dinanzi. 

S I potrebbe ancho,in ogni duo paffi uoltor due fiate da man 
defira, ir due da man fmifhrtrb ueramente in ogni duo paffi fare 
te fai uolte, cioè, due da man defira, ir due ma man fanfara , ir 
con quelle tornando pur alla man defira, ir cosi uolete figuire di 
dogli a tempo doue accade il cafiigo ò uer aiuto, ir corizze, eoa 
me ui difft,ir apertamente uifi dirà, da paffi à pafjo. 

Al A uolete notare, che à tutti quefii ordini ,fcmpre l’ultimc 
uolte parimente come le prime, faranno da man defira, ir fi uonz 
no infagnare caminando auante in alcuni di quefii modi , non falò 
per alleggierà il cauallo,ir fargli incauallar le braccia , ma am 
ebora, perche quando fi raddoppiategli o poco,v af'dffaceJJ'e in 
dietro, la uoltn farebbe falfa,ir mirabilmente da biajmare,che la 
fua perfattionè falò farla sepre i una ptfia,et x un mede fimo luo 
go^t fa pur audtrggia poco auante, no farebbe uitio,come faci le 
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faf addietro, b ucramente da qualche banda. 

ET fela firada dotte farete quefiò , paffiggumdo le uolte, 
fife corto, uì ricor darete, conte fife giunto di fine] ritornare ìndie 
tro,òr dapoi andar auante,fimpre per la fifa battuta, & per le 
prime pedate, pur con quegli ordini ,talcke’l numerosa l’andare il 
venire, farà tre fate o uero farete il numero maggiore, quanto ui 
parerà che baffi. 

A P P R E S SO infognerà con l'arte , à quejìe uolte rsàU 
doppiate dargli furia, con una certa mifaa ueloce,altrimente quoti 
te u’h'o ragionato, circa quefo, farebbe quaf nulla, ir bora per 
td’effitto ui dico che uolete falò andare di trotto , ò di galoppo, 
quato tiene una picciolo carriera, & lo frmarete al fa della fra 
da, con una,o duefo tre pofatejapoi aiutando il cattallo di lingua,ct 
di ffrone fmfiro,òr s’ egli ffe pefàto,òr di poco finfi,òr anz 
cho,fi non ui rifondere bene, attendando in un medefmo tema 
po con l’uno, òr l’altro, lo uoltarete fiffefo dalla banda defra, por: 
nendogli la trfa,doue,allhora , tiene la groppa, che farà mez^a 
uolta,òr lo frmarete un pez^ofa dalla medefma bada defhra 
col fmile ordine, chiuderete l’altra metà, pofindolo giufo ,òr à 
quella p fa, nella quale era prima, ir cosi egualmente farete dal 
la man f infra, Òr à l’ultimo ritornando pur dalla man defra coz 
me alt bora fife, talché faranno, tre uolte, la prima, òr l’ultima dot 
man defra, òr quella di mcfzo da man ìfmfirèUt in quefo mo 
de fcUeàtmdoloJJejfo fgl’infgnano leucite fffe fe, furio f, et 
altv,ò ucramente di mez^n aere òbajfe , òr come dapoi firà egli 
facile, fc gli potrebbe raddoppiar il numero, chiudendo integrami 
te le uolte, da ogni mano , fenza paufa niuna. 

OLTRE di quefo figli potrebbe ufer un’altro modo, & i . 
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mtitt torte, ógni fan che datele due uolte cU ma <kJhrà,futf.M 
mallo intenda Perdine di mouer te braccia , «osi come uhi, alfe* 
guato, uolete Magni feconda eolia, come fi te alle mctkà r cfft r àu? 
mio dì lingua, & di bacchettai éJpmecÌtr«riotbe egli uer 
ri yrejloi con bell’aere a chiuder femore P ultima mez^a uols 
9ai lo medefimo farete alla meta d 1 ogni Jèconda uoilta chef ten 
derada man fmijlra, aiutandolo anchor di linguai di bacchette 
i dijprone contrario più & meno p pi« l’un dell’ altro fecondo 
dfènfò Che tiene, ma tanto all’ una Cónte all’altra mano attmdatcfc 
M un tempo con l’altro (prone, fc pur alf bora gli accadera,et quei 
fio affondare fàcendofi,à tempo, e cefi mirabile, per fargli pigliar 
al fio difpetto ogni fata che uolete la uolta giufia, ir eguale fin 
riofi alta:pero notate che le prime uolte,òfiano da man defra 
o da man mancafecondo quefia regola, non uoglion ejfercfitriofc 
òr affai lafera che uadano con mifira incaualcando i! braccio co 
trario [opra f altro, ir dapoi nella metà cfogni feconda uolta, dan 
gli un poco di firia, nel fin chiudendola come ubo detto, ir accio 
con più facilità ui fia non? quel (J? io ragiono, ut f chiaro, che (pian 
do fi raddoppia ogni uolta e duo quarti, talché due uolte di man de 
fra, fin quattro quartii ogni quarto è mez^a uolta , ir incoi 
mmeiando dall’ultimo quartv,da quarto in quarto gli dai-etc furia, 
mà finche non hà firia nell uno, non glie la darete all altro i fi* 
milmcnte farete alle due uolte della man mancale fon purquad 
tro quarti i fcguendoquefla manieraci accorgerete apprejjò, 
che da fcfleffo uerrài alle prime, et alle feconde uolte, da ogni 
manofùriofici à tempo i giufloi fi potrebbe anch'ora, per 
molti giomifilo nelf ultimo quarto (fogni uolta mantener ueloce, 
òr fàr che uadi leggiero , Irfiffefo , òr à cader a quel fegno 
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, fudtiio parlai irgli tre temprici maneggio '■ di repohmk 
S A R E fì BE afai meglio ,irfajltmarfì molto , alfin 
‘ quando farete uf òtti , o di tròtto , b dtgóbppò ii ». hofiri tomi, 
forate che hauerà il cauallo , falò raddoppiare , al modo che bora 
ìùdiffi : fajc la durezza , ir poco fifa ,ir inattitudine ;cjje 
egli tiene , non ui sfèrra , parimente ufeito che e da i tornì ,ir 
fitto che ha le pofae , ir da poi che iui un pez^o farà fiato fièra 
mo faenza ufa tanti ordini figli può infcgnarc d principia , fa 
anche ilfimedi faperfi collocarcle braccia farne apprcjjo la fan 
ra cotante ui dichiarai , ir l’uno ,ir l'altro , pur figli poti ebbe 
fim'drnente mofirareà l'ultimo del maneggio di repoloni, òfiano 
di pajjo ò di rotto , ò di galoppo , quando ha parato , non par lem 
dolo mai da quell’orma., così come fifle al fin deUufcitn de i tori 
«i : Però gli ordini cammaìdo auante , fa anno fido per alcuni cas 
ualli , che fi lafciano addietro', b ueramenfe che fin durijfimi à 
quejle uolte, ir fiòrfic gran tempo radicati nel male cofiume,ir 
con trauaglidrfii a quello il più\delle fiate , diuengono, dipoi, 
fiali , ir fijupphfce al difitto loro, ir àqueì che gli mans 
cala natura. 

I . U * 

M A un cauallo che fifa duro , ir pigri ffìmo , a i Jjroni, 
ir diffìcile alle uolte radopputte , quando fi mcauallar le traccia, 
uoi fidegnofimente in un luogo Jìretto , b ueramente nelle campai 
gna,uohmdolo con quella furia, che fie ne pub cauarefinza pai fi 
niuna lo latterete continuamente di fijroni,cofi come fifiuol aiuta 
re, ir tanto Jj-efio, che da i lati apprefa le cegnc figli fàccia fin 
gue,ir per ogni mano gli daretc } b più , ò meno di fette uolte non 
partmdoui mai dal numero che gli commàarete,ir pur da quella 
banda contraria battendolo molte ,di boccetta faopi'a lafjxdLt, ir 



ben che uada poco fcUecito, nondimeno caualcandofi dapoija matta 
M che fegaefer la doglia che ha in quelle farti delle punture non 
filiate che hebhe di pròJfitmo,lt quali all’hora non faranno piu col 
de, ma doghofi ir. fredde, fentera fiu le botte de fifoni, ir cor 
nofcerahberamente,che quelle furono per cafiligo della fiuafigris 
fiatai che maneggiendofì con una,ò due uo!te,da ogni mano non 
ferina aiutar] i cojigli ordini ueri,fira molto fiu fiale , ir affé 
piu preflo,chc non è di natura, m ogni uoltn doppi a che egli farai 
coft come anebord fi fiffiuinOce ir molto finibile , tifandogli a 
tempo il filmile ctó dettolo fiora patientr,ir egualmente ui teff» 
dera con quella mifùra che gli conuicne,come piu chiaromcte pari 
landò del cauallo che non fojfre gli fifoni, ui ragionai, però in que 
filo cafo non bifignerebbe caualcaìfi la matma figuente , per che 
accaderebbe fido, quando fif e pigro, del modo che bora ui diffidi il 
trimente farebbe l’effetto contrario , come hauete dianzi già ber. 
nintefi. . V . - . ;ur>. 

ANCHOkAà cauallo che uien affai lento al radiops 
piare, come Capra nelle uolte mcauallar le braccia, gli gioua molto , 
per al cune fiate ,al fin di un picciolorepolone di trotto, che uà a ter 
nùnarfi digaloppo, al tempo che ha fiuto la uolta fimpia , chiuder 
prefilo Cabra metà di uolta, dalla medefima mano, ir iui facendo s 
gli carenze, firmarlo, per un poco,irfirfi,all'hord ( fienza firn 
marfii ) lo trouarete in tanta ttitudme, che potrebbe fiegmdue uols 
te raddoppiate per mano, ir fi uuol auuertire ( finche raddoppia ) 
non mancar mai di aiutarlo , con quanta uelocità fi può di lingua, 
per che trouandqfi auuiato con quellafùria del repalone, prenderà 
non pur con facilità grande, prefie le uolte doppie, ma il uero fin? 
fio, dell’ àuto, ir quando pòi à quel fuono della l/hgua intende le 
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uolfc baie, non bifognera donargliele più con epici repoloni , che te 
ftra in ogni tempo, ir da firmo, a firmo, ir confirtatmente,& 
én ogni maniera che uolete. \ 

3 E il cauallo quando raddoppia, fi le udite cambiando troppà 
mante, ir non ne lo potete a niuna gufi correggere, uoi in pone; 
rete con latejla del cauallo altoncontro ùt un muro,o uer di un ab 
hero da circa fici palmi, lontan da eJ[o,ÌT firete le uolte con gli or 
èri che u'hb detto , chiudendole fimprc uerfi quel muro , ò uerfi 
quel albero, per che rio poria firft auante,ir in un medeftmo luos 
r & hfognera fitrle gitìfie. 

* Volendo togliergli quefio vitto, fimo che uifia muro, oucr al 
bero neltmcontrofi uuol maneggiare co la mono un poco più fir 
ma del /olito, ma non tonfete non uifia il fio giujlo temperarne t 
to,ir ogtii fiata che fin chi ufi le uoltc.wnftvjucmfp egli fi fi auas 
k, lo uolete pian piano retirar, irfirlo fire indietro; 

K.’JÌV/ V- Ut- jr ?nt\ * * r r> .1 ■ *- 

' 

S I potrebbe arnhora depoi che lo batterete maneggiato a reè 
' poloni di pajfi 0 di trotto, b di galoppo ,nel!a maiefi a trauerfi per 
Un figno battuto dalle fue flampe, parato ch'egli hauera , mi farlo 
sm raddoppiare, àr bijcgnando ritirarlo apprejjo , pur come ui d/fi, 
per che alThora,ogm fiata (he fi fi auante,gli farà finca partìrfi 
dal terrea duroni? andare doue affonda: onde poi da fifieffo , a 
foco, a poco, fi correggerà , & al fin fira fimpre le uolte in un 
luogo filo, non paraninfi mai dalla pfla fina: cofi come anchora 
fira, quando egli al raddoppiare fi ficefje indierio, ir uoi correg 
gendolo di tal' errore, altre tanto lo firete fir auante. 

SIMILMENTE quando egli raddoppiando fi fi aua 
te, piu di quel degli couienegli ualerà molto farlo ffifjo raddops 



fiore al fìono, nel fin di un pendino, con le Iracccia ,& coniate* 
Jla.ucfi folto, con le gambe uerfo «I b affo & peroppofito,UQ 
tendo cajhgarfi che non fi fi eia indietro, pur tiifii può raddoppi 
re, col fino capo,& le brdccia uerfo il bajfi,fr kgambe, & la 

groppa uerfi t alto. -, -u* ■ m • ^*o s 3’ 

£ T s’egk ft confinde in (fuefio, finta incauallar le bracci a, 
ò ueramente fenza fàperfi fi fendere , ir alzarfi col fuo ordine, 
djr fe nor, uà giujìofr fi non fi firma giufio, ir 'andar fi noi/ 
uà con fùria, uoi, ogni fiatache bauete fornitele uolte Jo firmai^* 
te, ir tantvfio firmato che farà, fi le uolte furono injualuijue mo 
domai fitte, gli darete una,ò due botte con lo frane fiotta banda 
contrariatile uolte che fi ce, ir fubbito confonderete, con da 
tretante botte, con l’altro fJ,ronc,& in quel mjlante fègucrete ap* 
preffo pur il battere con lofrone , dalla parte contraria , Ir non 
partendoti da quella p fi a, lo uoltttrete doppi parimentetonde falle 
do fi uoltò prima ,per che all’ultimo, con tal cajhgo, fi correggerà , 
Ir come ui accorgerete che Ufta fiata firà li uolte fi/fitfejo aca 
Carezzerete, fermandoti un pcztyàr cofi uolétr figtire;màrt 
cordatrui fiempre ch’el causilo firà tnale,cafligarlo come u ho dft 
tv, et ficedo bene accarezzarlo, fenza dargli altro aiuto di frani. 
E T fe ti firà le uolte aiterei- abbajfarfije uolete col filmile ordi 
ne,cafiigarc,ir ritornar da poi à uoltnrlo dalla mano deuefi uoU 
to,cbe cofit fit abbafferàiir fi file uolte bafifi ,ir uolete alzarlo, 
pur con tal ordine, ir cajhgo di fr°ni fit alzerà, non e maro? 

viglia fi nel causilo una fitte dicajligo fi due effetti , uario l mi* 
dall’ altro, per che il urggiamo egualmé,all’ammaefirare di un fin 
ciullo.chc per il timore di un filo cajhgo tacerà, et fiora fildo, ir 
fcrmoxt poficia per tema pur di <jueto / egli piacendo ui mafirOi 
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pdrhra ir nìhrabimcte esercitando ,fi mouerù con la perfino. 

M A notate però, chef uolete cajìigarlo, haucndo in ogni ma 
meraiéefta malfatte le uolte raddoppiate, fi potrebbe corregge 
re come à molti ordini doue fu rtecefj'ario u ho già detto ,folo baffi 
tbidoló,una,o due fate, cori lo, ffr one , dalla banda contraria delle 
ttèlte, fintale botte torirfj ondentifbe qui auante-ui diffì , non la 
fiondo apprefo di uditorio anchorada quella parte, nella qual cefi' 
tnefi f errore, il thejàrd più focile, ir non m hifcgnera ufarci tm : 
forte. ben che quel modo gli farebbe maggior cajligo , ir maga- 
gtor cdggione di agfiufictrfi,fondofi,a tempo , Ir come conuiefi 
ne,dr tmt&più quando egli' efendo di molto finfi , ò uer amente'. 
maligno et no di troppo buona uolutù, fogge la Jlapa di fua pifla, 
JV* là qual fvha da tfouare,non fio a tempo ma fimpre gitfilo. 

D A poi com i I canali b fora totalmente giufló ir firmo , ir 
focile a uoltrirfi , ir intenderà bene la uolunta uojìra , ogni fiata 
che uolete raddoppiarlo, aiutatelo di lingua ,irfi la neceffìta ui 
sforza, uolete anchor aiutarlo di bacchetta dinanzi ò di dietro co la 
ptùjoue piu bifigna eléuarfi Ir quella poi gli mqflrarctc fimpre 
dalla banda contraria della uolta in un di quelli duo luoghi, douc co 
ukne tenerf incorrendoci tempo di fjronijel modo che chòdet 
to,ir alcuna fiata fi uuol aiutar di polpe di gambe, ir, b quefìo,ò 
quello, ir, è più,b meno, ir, o Punir! altro, f rete, ir a tempo a 
tempo fecondo ui richiede, ir fecondo u accorgerete che gli confi 
iterria ,ir fin che fi raddoppiarlo aiuto di lingua quafi, non figli 
manchi mai, per che uerra a Jfcfclarfifiiriofo.irgiuJIo, mouedo 
rio fido le falle, ma anebo lagrop^ir- iui fermo ponendo la tefi 
flit m quel inflante chiuderà le uolte a quel dritto, ir à quella 
pifla doue primaegh era, ir eguahentejir alluna, ir alt altra 

Si..:*: -4 - 
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meno : òr fe pur uoletv d) egli fi heue con calci , di piu io aiuta 
rete di uoce , ricordandoti fempre accompagnar le uolte gitfle 
col tempo della perfona , òr le prime , i? lultime continuamene 
te pigliarle dalla man defra. 

V V R è da fxpcrfi che’l raddoppiare fi pub incominciare m 
due maniere, la una fi e quando prima che fi raddoppia lo ferrete 
accorgere di quel de ha da ftre, due, otre fate ,folleuandolo dia 
nanzi palio ttondo ,òr al fecondo, o uer al ter^o tempo lo pigliare? 
te, tantalo aiutandolo alle uolte come u’kbgia detto : Et l’altra ma 
niera fi è quando non uolete che fi fcìlieui,con quel pallottnre , Òr 
fòrfe auante,òr dietio,à modo di capriola : Ma facendolo difuba 
hico raddoppiare, al primo tempo che fi liéua, lo aiuterete alle udU. 
te,fenza frettare ne fecondo tempo, ne terzo, òr inqueflonon ui 
hfcgncr'a.ne arte compito^ ve tanta mfùra, coinè, di mifheroà l’al 
tra modo.òr non ui tacerò che il uoflro difeorfehifogna che ui uaa 
. glia, che alcun cauallo fera, che quando fi raddoppia, intenderà più 
lo aiuto della bacchetta dalla banda contraria nella Jpalla,che dello 
one nel uentre,così come altri più , intenderanno lo aiuto dello 
Jjirone,che della bacchetta, onde all’horagli darete quello più ;che 
effe più J ente, ir ubedijce,ma c da feperfi quando ui rifonde più : 
fàcile al feccorfe della bacchetta, che degli fproni che è fegno ( il 
più delle uolte ) che fea debole, òr fi preuagha più della legge s - 
rez^a,che della poffanza,così come quando ti andajje più defro 
ài {proni, dimofìrerebbe preualcrfi più della fòrza : perequando . 
egli fera ben creato, fìa pur di qualunque natura fi uoglia,intem 
deràfepra tutti gli altri aiuti gli Jproni. ■ 

Et auuertite,cbe tanto al pajjo, come al trotto, et al galoppo, ci 
alla carriera, et al maneggio di «poloni» et alle uolte raddoppiate, 

al chiudere 
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d chiudere che fifa M'ungo dell’altra uolta, pgtti fotofile al tts 
perequi fi fiord, ir figge alla man deJìra,Uolete in un tempo, qua 
do fi firma, o poco auante , accojìargli la polpa della uofiragama 
ha dfira,irfirfi ondo lo firone, dalla medeftma banda, nel uen 
tre:ir quando egli fi butta dalla man manca follmente uolete ac 
enfiargli lagamba finfira,nel uentre,ir alluna, o all'altra parte, 
dUaqual fitee foquefiodifcrdme, piu, ir meno pungendolo difiro 
ne, fecondo conofcerete la facilità, ir intelligen7afua : ir con, 
tal modo fiora fimpre sforzato firmarft, eguale, ir giufló , ir, 
in una pifla,ir al fin fi trouerà totalmente corretto , che poi rm 
hauer'a Infogno, ne. di queflojic di altro aiuto, talché alt bora focena 
dfi pur quello farebbe uitìó. 

> MI par anchora di darui luce di quanto fòri pofflilefirft 
per un cauallo ; La onde ui fi intenderebbe ogni fata che egli fi 
ràdeflroAr. ficile,alraddoppiare fiipobthbe à poco à poco fos 
fra il pafjo ,} il trotto mfegtiar di maneggiarfi à repoloni à quei 
fio modo : come fite al termine del repolone , donategli una uolta, 
ir mefza raddoppiata,irfubbito ritornando indietro per la pia 
fia del mede fimo repolàne(giuntv all'altro termine ) prenderete la, 
foigliante mila, dall’altra mano , ir così continuarefe fin à quel 
numero al qual egli pofja refflere.lr la prima, ir f ultima uols 
la , firà dalla man deflra,ir al fililo uolete parare con le pofatt* 

: SI po irebbe pur maneggiare, in qufia maniera che bora uis- 
dirò, come fife arriuato al termine ,ghdonarete me^za uolta da 
man deflra,ir in un tempo filbito cambiarete mano, dalla banda, 
finiflra, raddoppiando la uolta integra:ir per la pi/la del repolone 
campando auante, come fite all’altro termine, prenderete la mezza 
uolta foflra,ir.tn quel mflante,cbiuderete la uolta raddoppiata,^ 

G 
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da man dejhra.ir co bordine fegiùretegli altri repdom,in ogit 
capo fempre co una uolta,ir mezza fàUita,ir in ultimo, pofondo, 
lo farete parare . Et tanto a < quefeo matteggio , quattro a quel chb 
detto dittami, dal principio ft uoglum far k udte pian piano, ine» 
uallando filo le braccia. V 

E T comi cauallo attenderà bene quefle uolte ,feprà il pajjo 
ò u ero nel trotto, ft potrebbono fare quejìt repoloni, di galoppo, piu 
b meno jùrioft, fecondo potrà fejfrtrc : Però auuertite bene , che 
t uno, ir l’altro garbo, di tal maneggiare^ e utile , à ni un moda 
di battaglia: Anzi fe'l cauallo fuffe di poca fchiena gli amichilareb 
he tanto più la pojfama, nondimeno, efeendo fe non pur in tutta, in 
parte gagliardo, per una nuoua uijla,ir per un bel uedere , mo* • 
Jlrando il ualor,ir attitudine fuaferebbe da filmar in uda falla , 
fornita di un gran prencepe,che uifii fero almen un paro di quefei 
causili, Ir feppiate che alle altre uirtù dapoi ,ft mqflrarebbé con* 
maggior confetto, ir pronto, ir fàcile più del fedito fuo. V «4 

D I più ui dico che le uolte raddoppiate , non fedo al repolone , 
del modo che bora qui auante ubò detto , ma quando fino, da fera- 
mo,à fermo, ir maffmamente fe feffero due uolte per mano, feci .. 
cauallo e debile, ir non e leggiero, ir in effe no tiene attitudine, 
udendo troppo sferzarlo, gli rompeno i lombi, ir debilitano i ner* f 
m,ir fegli manca gran parte del fuo potere : Però ui ricordo che 
in tal difetto, udendo maneggiarlo con le uolte raddoppiate , come 
conuengono,lajlerà,per alcun tempo,ufergli fd’una uoltn per ma, 
no , che al combattere farà più utile, che non feno le due udte,ir 
preferuandogli la fòrza, non finirà tonto prefiola fua bontà:Oltre 
di quejìo la uolta uerrebbe difcbicnd.ir più affondata, ir aiutata 
di(j>roni,ir in ogni uolta fi accomoderà le braccia#» più bell’aria. 
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Ò* piacenJoui, al fin dapoifirà pur T uno, ir l’al{ro,irfi cento 
ttdtel’korafirichiederetedaogm mano,m quefia gufo ui rifion 
de ri fimpn, grufo ,ir fi totalmente egli non fife atto a chiù* 
derle uolte,ir in farle fife grouofi.ir pigro , (li troppo duro, 
& mài intelletto, & affai fiofeio , ni tal cafo uidicà (he non fono 
durabili, Ir m niuna maniera, e bene donargliele , per che anche 
di più lo auuibrehbeno,ir apprejfo cambiando mano, & uenendo 
pt poter di im caualtero non cefi ben efiertojion farebbe giufic, 
fatando firiccrcaje volte fimpiede i repolooi. ^ t , f( 
te; JHitV ru TtSOA oiofo’* ^ *•»•«? jjr.u y, su.*. ~ j 

,tr~ £ T per chitone dubbio de perlaucr tifoidemente ogm 
virtù, bifegna che il cauallo fia firmo, di arco di collodi tefla , ir 
labbia buona bocca, mi parefepra di db, fxa cfflrettv fimi noto, 
che uogliatefiiggirti difirdme,che molti ufano,de mutando tam 
te afre ò urne brighe al cauallo , penfaru con quelle firmarla 
di $apo,ir al tener agilttorlo,ir non fi ouucdono,che con effe sin 
uihfie,b veramente fi efaffera,ondc confi grane errore, non firn 
mai poflibde ; che ucngancHa fua find perfittione., ma con la 
buon’arte ,"0* uera dfciplma , ir con la briglia placatole , alla 
qual fi poffa temperatamente appoggiare i ir ajficurar , la boa 
cavòWirrfrc ,cr col galoppo, portando la mon. temperato, 
ir fimi, & coi irmi , ir neri ponerloin figalir con dimoi 
Jbrargitilmodo delle volte Jà i repoloni, ir al radoppiare, ir con 
ènfignarli le pofàte , ir, firgli conofcere la uoce quando uolete 
de fi firmi , ir pari , ir con la rarità della corriera., ir fin 
gli a teèrpo càrc^e, ^quando fi bene , ir cqfltgarlo fimpre à 
tempo, quando fi male,uerra compite w ogni bontà, ir à confin 
ma fi col uolere del cauahero , che gli Jlà di fepra : hor chi non 
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fa, che fi uoi maneggiando il Causilo ,gli darete da órca dieci . 
repoloni ,fi a l'ultimo fi poi i tnjù Umano ,ir uà uia, colmo» 

' fiaccio alto , cacciato in fuor a , b ueramente baffi f .pmfir meno 
uerfo il petto , che egli il fi, non per colpa di brìglia *, ne perù» 
lontàche labbia di correre ,òr trauagliàrtjma filo per pofiffi et 
pefa di f campare ,elfuperarui, aedo non habinate piò da fijhdirlo, 
tdche non filo m quefio cafo y main qualunque tempo , clx ufi ttu 
le uitio.Jc altiera non* ni sfitte sumere \ ir battendola m teff* 

Òr in mez^o , Òrfiakortcchr/Muna ,%r tildi rà landò 1 , 
ir con terribile uoci correggendolo fin tanto che dura nella fiat 
porfia , & malignità , non mancando da acri egli verri iSnto , 

Ir temerà uri alti- a fiata aenir 'a quel termine ,oue egli fimpre 
fi ricorderà che per lui farebbe maggior ii tr (Maglio , òr tento 
pii fi ui accadeffe quefio in una maiefifinda: òr notutrbene àie 
alfhora che ui accorgerete theejjbfià', almaw in parte ,umtò, non 
lo uolite lafciare fiina ehfubbitv ritornare àmaneggmk^ po'» • 
co fepri il trotto ;òr apprejjbfipra il galoppo , érvhe mnifia 
molto dalla lenafùa , òr firmandoti, come al mede hebbe il cor» 
reggimento , Cosi aulete al bene tmtofio fargli carràie y fiprad 
collo, o ueramente fepra ilgatrefi , òr Ufcumdolo con quella bu» 
tut bocca', uri afa afiato non òfiràegh ufctr dàlia uofira metd^in 
in tenderà quel che uolett : òr banche fia c d capo'grojfi, còpte ' 
mafcelle piene i carni , òrcarrico di collo ,òr lungo, di fibiena, 
òr totalmente debole , òr di .picchia òr mia bocca , con bauen 
gli fitto confcere , con quefiìi ordini r la uofira uoluntà ,uo* 
Jendogli dapoi dai' la catriera, ferina tirargli , quaft, fi briglia^ 
COmégliudirà quel moip di ucce fi firmerà, coi filchi, ir cu fòri 
lé pofite belli fine, & di gentil garbo, ir fife, il più delle uolte,- 
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fird talmente fig getto , che mho fcnza barbazzale fireblc un 
lei parare; ir caframente, fcnza ripelo alcuno fi maneggia* 
rì.tuttequefle cofe fcno efierimentate,ir ue l ho chiarite auante. 

Ir tutta uia ui fi far amo più chiare . 

NON dico che totalmente la qualità della briglia nonfta 
neceffaria, perche da poi che il C auallofira firmo , ir ben ama 
maefratOyè di bifogno ponergliela poco più o meno gagliarda, fi 
condo conuerra alTeJfer difia boccaccio uenga maggiormente 
l p leggiero ò più appoggiato ,f iggetto,alfio Caualiero. 

ET ui fi intendere che quado egli ha mala bocca, procede da 
una di quefie cauJc,o uer è duro di barba, o duro di barre , o duro 
di lingua, ò ueramente e di tanta efiremafiacchez^a.che abbondo 
nandoft al corfi,ir non potendoci appreffo, ricogliere lafckiena, 
non fi può così fàcilmente firmare : alcuna uoltnfiol accadere, 
quando ,e di gran fesche effondo molto battuto, ir firn di mi* 
fura, ir di ordine caualcatv, al parare non conofce la uolunta del 
fio Caualiero, anzi, fife, pcfi co quelfiggire.et correre faluar 
fi dalla figgettiofia, et per ciò dijperataméte fi ne ua di bocca, 
S’E G L I e duro di barbarico che quanto più ponete barbaz 
Tali quadri fiinofi , a punte di diamanti, à fica , ir àjcrrette, 
ir duri, ir fini, con nodi, ir fin^a nodi, tanto e pegg o , perche 
rompono la barba, & tanto più, quanto più fi defende, ir da poi la 
natura a quel membro, lefi prouede di maggior durezza , ir di 
' maggior callo ir offo, talché il Cauallo uerrà con p libertà à te 
mer meno la briglia, ir benché dal primo paia , ch’egli uadi leg* 
giero,non dimeno come la barba fira calda , à poco à poco , tonto 
maggior figli canichera di fipra,ir quanto più la rompe, per il 
color naturale che ui e di dentro il dolor, e meno » 

Gi jj 
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le barre che fin couerte dt coirne, òr non di fino fi rompono, òr 
ft er la medefima ragione che ho detto de i barbazzali, come a» 
cho per che fiempre nella bocca il fieno contro/} a , tra la carne fai 
na t òr la infirma, egli fitrà qualche male mot\uo,òr nonfira mai 
giufio, che perla o fifa chef finte continuamente non pub penfi 
re al buon ordine, che il fio caualierogli dimoJ1ra,onde la uolontà 
fia non fi potrà unire con ejfo come richiede la uera difciplina.ma 
il fio penfiero farà filo in difinderfi,Òr quantunque pendendo 
egli quella rottura di bane,per cafligojmdaffe firmo, affai, fareb 
le difordine mantenergli la bocca rotta. 

NON dimeno fi uoi gli ponete il morfi aperto che fia ficif 
nato,b uer à chiappone ,gli donar ete il uero appoggio , òr con la 
dottrina poi fi firà leggiero ,& halile ad ogni uirtu , per che fin 
Zj liberargli, almen un pocoja lingua, non fi gli potrebbono fare 
figgelte le barre quando fin dure . 

M A fi pur il cauallo e duro di lingua , òr fi difinde dalla 
briglia, b ueramete la fogge, òr fi la ingorga, poncdogli le cafiaa 
gne le rote, òr altre cofc,per firglicla poncr di fitto o far la fitti 
le, et leuargli la definfione che fa co cffa,mi par che fiagradffuf 
mo errore, che offendo la lingua membro inquieto che fimpre fi 
cpra,cofirme,quafi alla palpebra dell’occhio, ogni uolta chefi muo 
ue,òr troua,con offefia fiajoue appoggiarfe,b figgerà, b fic pur 
• fi pon di fitto, effondo gagliarda, òr di malfinfo , non potrà mai 
fiffrire.nc aggiufiarfi,òr fira fimpre dfordine. 

ET fi uede chiaro, che ogni uoìta che parimente figli panerà 
inbocca il morfi apertola lingua perderà la fiia dififa, òr fienzd 
uilio fi afferrerà fitto la brigha.dalla quale, col mezzo dcll'opere * 
fi fira l’un òr l’altro effetto. 
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S E quando tira di locca per mancamento di forza, uolete toc 
nerlo con una briglia molto ajfoajico che fc ne andera ma più di 
jfexattmentejLr Jè pur in parte fi tiene il più delle uolteford le 
Jliali motiui di tefla:Et al parare uerr 'a con difetto , ir foor di 
ogni niifora. 

M A ponendogli la briglia che non gli offenda, ir regolane 
dolo con la rarità della carriera , ir conia ucra Iena ir con gli 
ueri ordini, come u’h'o detto, Ir pur ui fi dir a, il cauallo fora un bel 
tenere, àr fmilmente dico che conuiene ufirfi quando egli fene 
ua uia per troppo fenfo,& perche non fa il uoler delfoo caualies 
ro,ir qual briglia fora più heui qual più gagliarda , bora il diro , 
ir parifnentea qual bocca conuiene l’uno, ir a qual bocca l’altra: 
Et diro foto quelle che ueramentemi pare che conucngano, 
irl’alfrc lafcier'o per ufo della gente uolgare ,fcnza 
forne mention alcuna , ir pur appreffo 
u’infcgnaro molti belli correggi? 
menti da togliere 
ogni dcfcttv. 
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A prima briglia che fi ha da ponere al Ca 
uallof fia eh buona ò di mala bocca ,foe 
il Cannone con le guardie dritte , cerne 
già ui ho detto al primo , ò “ fn tonto che 
egli fira firmOyir fapra ben oprarfi , et 
che intenderci tutto quello che Conuiene al 
uer ordine, non gliela udlete mai cambiare : Da poi,s’egh è digen 
til bocca, gli ponerete un Cannone con le guardie udiate . 

S E il Cauallo moJJrerà qualche poca durezza di bocca , gli 
ponerete la Scaccia. 

S’E G L I nonhagran bocca, ir e delicato, & buona , oltre 
di quejle briglie, figli potrebbe ponere conuenitntemente un ma 
Ione lifcio a fimigliaza delia oliua,& folo con la Siciliana di f òpra . 

QV E S T I melonifi potrebbono fare tondi , ir piùgrofo 
fetti,lr altbora da ogni banda di fiora figli ponerà un anelletto, 
il quale uulgarmentefi dimanda follo, ir accade a Caual che fot 
un poco di chiomaz7uoh,che e quando egli fi difènde con le las 
hra,ir non fi pofa fepra le barre, come gli conuiene , ma quelle fi 
r'mch'iude di tot maniera dentro la bocca, che fopra di efje fi appog 
giafb 3 mirabilmente ui for^a. 

Nondimeno a cauallo che fora qucjli chiomaz^uoli gli fora 
più a propofito ponergh un pero, oueramente un campanello , col 
Juo tempagno a uolto,il quale tempagno anchora può ejfere piano: 
Et quando l’uno, ò l’altro di qucjli morfofojfe a focciette , non uoa 
gliate uforgli,ma Jc in ciafcun di loroji pone un folletto dalla ban 
da di fiora, tonto più fora pojfente l’opera fua dentro la bocca : In 
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tal difotto purgtigioua mettergli una J caccia con uno botttn ìnga 
fato, facile a uoltwfi,in ci afcuna banda <li efa,lx quanto pi ujòz 
ho groff, tratto più fcuopre,& fard foto, ma io loderei fcmpre che . 
fjj'ero di mezza maniera: Anzi più prejlo bajfi, ir piccioli : ÌX 
pur in ogni banda del nodo,apprejfo il bottone, fi potrebbono pone 
re duo anelletti , & fe quelli bottoni foffero poco pii fretti ,gli 
anelletti all’hora (arcamo tre,ix fuolegiouare a cauallo che porta 
la lingua di fiora : Hi perche ancho sufa per correggere i ibio? 
mazzuoli un pero doppio,'o uer un campanello doppio col tompas 
gno à udito, cioè, dui p eretti ò campanelletti per ogni banda:ouerds 
mento un bafonetto coi bottoni tondi, o co i folli gagliardi, Ir afo 
fai rileuati'agufa di roto,uieJforto per tonto ci foggigli, & rade 
uolto ui preualereto di eff,ix majfimamento del bqjìonetto che 
ha i folli gagliardi. 

QV E S T E briglie, a meloni tondi, a peri,à campanelli, & 
a facile, b“ a bafonetti co i bottoni, quantunque fono chiufo,pur 
hanno un poco di fmilitudine dell’aperto, àr fe non molto, alme n 
in parto, fanno libera la lingua. 

E T notato bene, che ne a qucfi,nc ad altri morfi uuol ejfore 
la caf ogna, nel mez^o come antichamento fi ufoua,ÌT come alcu 
ni moderni in alcune parti del mondo anchora ufono,che e cofa pcf 
fima.alla qual cafagnagh era più proprio, chiamarfc Rofn ò ues 
ramento rotella. 

MA fepur ui parerà donaigli qualche ticchetto , in cambio 
della cafagna panerete ideino il nodo di ciaf :una di quefe briglie, 
un ancUetto,lr al più due,& forfè tre, per ogni banda, c fi come 
ui dijji alla faccia co i bottoni, ix fianogiufi , ir habili a uolata 
re: Però quando no ui fojfero,io ne farei poco cafo.ix per cheque 
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(le briglie tutte Jèn chiujc ; le quali conuengono filo a Caualli di 
"buona natura^ utr non di troppo mala uoluntà,hora diro le briglie 
aperte, che fin di piu ua\ore,òr facilmente correggono qual fi ut» 
glia errore di bocca, & totalmente conefe ,òr col mé^zo della 
uera dottrinaci férma, Ir aggiufa ogni C audio* 

S E è delicato di barre, & s’ingorga la lingua ,gli panerete, 
un mezzo cannone fuenatv, che non ui fono quegl, braccioli con pa 
' ternqfbri,doue comunemente fi fofliene òr annoda la briglia, ma 
' forza di loro confe feffof leghi a perno, ma più giufa,òr moU 
to meglio farebbe 'a chiappo, & fcrnplicemente m tvnera filo la Siri? 
Jìanadi fopra,òr lauoltn della fognatura, fi può fare in dui modi, 
* pede gatto, àr a collo d’oca, Il quale garbo a collo d'oca , il fora 
piu libero di lingua, ir più fuggctlv di bocca, talché f tra in pan 
te, più fòrte dell* altro. • 

SE il Cauallo non è delicato di barre, òr fmilmente s’ingon 
ga là lingua, gli ponerete,il cannone fuenatc integro co i braccio? 
li pieni di anellctti, come generalmente fi ufo, òr qucjlo.òr quello, 
fi potrebon acchiappare con una pretta in mezzo, òr gli forar» 
no un. poco più foggetta la bocca, con più libertà di lingua. 

Se i poti ebbe poncre una mezza / "caccia foenata, òr fara d 
fio lauoro conforme al mezzo carmone,che auante ho detto : òr la 
itola di ejjafo potrebbe ancho for à pie di gatto òr à collo d’oca. 

SE il Cauallo, e alquanto più duro di barre òr s'ingorga la 
lingua, gli panerete una fcaccia fumata, come fi cofìuma,có i brac, 
cidi, òr parimente luna òr l’altra fi può achiappare co la pizzets 
ta,òr lo fora più libero di lingua, òr più foggetto di bocca. 

S I potrebbe anchora nella fcaccia tanto foenata quanto chiù ? 
fi, in àafeuna bada di ejfa doue egli fi appoggia firgh duo profili 
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releuati tonfo a maio di cordonetti un profilo di fìpra ir l’altro di 
fìtte, àr fianogrofft poco più di un ffago doppio, che m tal manie 
ra la j cacciagli premerà nelle barre, & non foto glie le fìtta più 
fìoggette,ma gli giouar'à che egli non fìtccia chiomaz^uoli. 

ET cosi al cannone fuenato,come alla [caccia fuenata,à cauti 
chefì beue la briglia gli braccioli all' bora, fi potrebbon acchiappa 
re dalle bande delle Jìanghette,à quei J brami doue fi fìglion pone 
re i pokonelti della Siciliana, & quantuqucfclo con l'arte, co ogni 
briglia piaceuole x egli fi toglierà da queflo uitio,il che prefìo ut fa 
ro chiaro ,pur mi ha parfo nommarui quefli garbi , à ciò fiate ben 
cfj>erte,di ogni buona briglia che fi può ufare. 

SE il Cauallo fura molte duro di barre gli ponerete un chiapa 
pone con leoliue,b co i meloni lifci,òr fc a i meloni ui fìfferoi fai 
li dallo bande di fuora, farebbe alcuna fiata più da temere . 

S E 1/ Cauollo ha la bocca grande, ir è duro di barre gli paa 
nere te una [caccia à chiappone . 

S E il Cauallo, e duro di bocca, & fi difènde molte co i ehm 
mazzoligli ponerete un pero à chiappone ,'o ueramente un carni 
panello, à chiappone , il quale campanello fi potrebbe fare col fio 
tempagno piano, ò uero à uolta , òr fìmilmente in ciaj cun di ejjt f 
campanelli òr peri ,f\ può ambo ponere, dalla parte di fiora , un 
fiado,òr fìtrà piu gagliardo il fio lauoro» 

ET notate che tutti quefli chiapponi uogliono ejfere fini alici 
metà,òr in efj'a uuol pendere la fihuera.òr qual fiuoglia di loro 
fi annoda co i baflonetti che reggono i meloni e i campanelli òr 
peri, doue fi appoggia il Cauallo, mà quando fino di un pe 2^0 co 
: le bande, fuggitegli, per che tali briglie fono offre , Òr con poi 
co fipore . 
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v' A NC HO R A ciafcun di quefoi chiappóni fi potrebbe 
Jote co ibracchli, pieni di anellelti,acbiappati'dallc bade del monte 
« jbth quei fonimi dòtte fi furiò foriere la Siciliana, tir don à quei 
hógbià i quali fofefoicne òr tri cafoala imboccatura, come comus 
' nemente ft ufoua prima, Rancho al preferite fi ufàin molte parti, 
fero ft uoglhn ufor folo a Cavalli di peffima natura , carrichi di 
gar^e,òr duri di barre, & di bocca, ò ueramente che f beano la 
briglia, mà è da fopérfo che quanto più fonoìn alto i' forami delle 
foangfoette,àouefoi rimo dono i. braccioli, tanto più fora- la briglia ga 
giarda, e ilmedefomo dico quando fimilmcnte , àcriùópparctegli 
braccioli: a i cankmi fuenati,òr f cacete foxenxtc, come u h'o pur dei 
topoco auante,al ragionar ch’io foci di quelli : Qurfh braccioli da 
molti macjhri& '• in mólti luoghi ft dimandano filetti, ir iftftchaz 
mente tutti i chiapponi ft dimandavano, briglie. a forre diGaudk 
loyjjicàfocandoin ognuna di lorojl nome della qualità delle bande 
dou’cra dfuo appoggio, insuffli maniera, -BrigH^à forre di,Ga 
uaSo coi meloni, òr àfono di C avallo co i peri. òr fca'ccia àfor. 
nodi G auallo, òr infornili modu ; . ■’ 

SE liCauallo ha picchia bocca, òr' e duro di barre, fogli pub 
fonere un. ftthplièpsòr integro piò di gatto co t meloni lij ci ò.con 
cime : Ma effendo la-bocca grande òr dura ,foa\co\ peri , bcon 
gli campanelli. v * ;u -'- ah :*f A y . rn 

ty. cS E ha labozùnfopìda,òrfocca,òr none molto duro dì bar 
tt,òr uà cri capo baffo fogli potrebbe p onere un me^Jo piedi ' 
gatm;òralle lande con due meloni lif ci, oucr amente con due peri,, 
òucr campanelli, quando oltre di ttò egli foceffe cbtomazzuoh , e • 
quafojìmfotme al Giappone che ut ho detto poco aitante, òr cùfica 
rifee da lui folo, che quejìo ÌJpe zzato, òr .munto m méìzo , òr t 
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■quadro foco pii fretto di fiopra il monte che notìhdi fotta, ir Jàs 
'Modi un pezTo alle bande doue il cauallo fi appoggia, ir tuipùr 
fi potrebbe fir acchiappato, òr alThorafirebbe affai mm firtè^ 
•*òr alla ficdiana,piacmloui : ponerete due ò quattro Jàhuere : Ani? 
thora ft paò chiamare chiappone ffe^zato ; òr ft uuol notare che 
olla metà doue fi giunge fi può legare Òr unite mfieme à pera 
no oueramente 'a chiappo, nondimeno, à chtappo , il più delle Volte, 
farà il cauallo più firmo, òr gtujìo il collomiolti xbia 

m ano quefia briglia quadretto, Òr aucrtìte che il monte fi può fk 
ire rio fido à ptedigattv,mà ancho à udita di belgatbo a coHo^doca, 
co;} come conuient ài chiapponi v fini ò giunti , del modo che uè 
gli ho detti. f ” - r n 

HOR tutte quefie briglie fumate, òr aperte ,fi po trama 
fiore più ò mmo alte, di monte, fecondo conuiene all* i bocca del co 
vallo, dichiaraiidoui, che quanto più farà il montealto fiotto fiu ti jk 
uàjùggetto , ir effondo baffo farà piùlibero , tdcbe luna jàxà 
maggior effetto dekaltra:Et Jàppiate che la più grande altezza 
che fi debbe dar al monte, farà filo quanto b'afia a liberar la Ima 
gua,lr che non offenda il palato à niùn modo, altnmerttefitrCbbe 
errore grauiffimo,il che moltt cairn fino era inufo. Òr notate che: 
segli none firmo di tefia,ò uerojc la porta tròppo bdffajn àafcu 
na di quefie briglie, cbiujè oueramente aperte , le guardie Jaranz 
no dritte, òr tanto più, quanto piufi pondi fitto, òr non e fendo co 
si le guardie le farete voltate, òr all’hora quanto più fimo dritte, et: 
vengono in dietro uerjò il caualiero, tonto mmo fàra la briglia gai 
gharda,releuando,ò" cacciando il mufiaccio di fiora. Òr quanto ] 
più fino uoltnte,òr corrono auante, tanto più gli fonerà il muffaci 
ciò di fitto, ciò è, vicino al petto. 
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* ÙICH I A R O anchora che l’occhio della briglia tjfcns 
do ab,rilieua il coUo,òr la tefia del cauallo, òr per oppofito f ef 
fitto fiora contrario, nondimeno io loderei molto la uia del mezzo, 
che non JùJJe ne troppo alture troppo bajjo , ma fia comune , ir, 
gufa, fecondo comiehc alla proportum della briglia, non ejfendo „ 
però,conJìretw daneceffità. •: 

t MI par anebo di dirai, che la briglia uuol ejfere più ò meno 

lunga, fecondo e la grandezza del cauallo , òr fecondo la fafa 
ebetierte fò’fiamdouà con la tefia, per che ejjendo digrantn* 
glia,o fiacco di fchiena>oucr andando col capo bajfo, ir poco fai 
mo,ponendojegli poco più lunga, di quel chef cofiuma egli auanz 
za molto, però auertite che quella briglia che io giudico che fui lun 
gafira molti atualierifi chiamerà corta, perche à qualunche caual 
lo( non occorrendoui neceffità grande ) uoglio che rare uolte fa 
più lunga di uà polmoniti che ui uolete sforzare quanto ui farà pof 
Jibile ufafcmprc le guardie più prefio corte che lunghe:manon 
tanto che fi difeortuengano alla foltezza del cauallo . 

• E T così come un’altra uolta ubò già detto, finche farà totali : 
mente firmo di tefia, fonerete le guardie dritte ir dapoi figli uo 
gliono ponere uoltatede quali jltre che collocano la tefia di folto al > 
fino naturale, òr doue fi ricerca, faranno td uifia , che la briglia 
gli firk in bocca piu gratiofi/juamunche anchora le guardie drit 
te fi potrebbon fare di tal forte buttate inm^che filrcbbono quel 
e fatto, che fanno le uoltnte:òr circa il temperamento della briglia 
ir conoficere à qual cauallo bfogna maggior d monte , òr ejjer > 
più alta dì occhi, òr con le guardie più òr meno dritte ,0 più ir 
meno uoltnte,òr à qual faranno più lunghe , òr à qual più corte, 
per non porui in confi f ione jion bòwluto più dfiintamente para .u 
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Utnic: Sòndbitnof i df correte bene ^daiuà Jlejfó uifàrtLcbìarc, 
eggrauanf) più, ir meno la qualità della briglia , fecondo più 
meno farà la malignità della bocca : ir ui ricordo che non uogliA « 
te ufare altre fórme di briglie di quelle che bora u’hò detto, perche 
fon piaccuoh ir Job offendono k bocca quado egli fi pone in qual, 
che difcrdmejl che è neceffanojsr gli gioua in dargli cafhgoima 
quando uàgiufìo,ogrù briglia di qùeflc gli dona faparejb' un dol % 
ce appoggiarne fargli off enfiarne alcuna, quel che forfè , non , 
faranno le altre, perche il cauallo non oferebbe appoggiaci Jòpra, 
di loro, ir fe alfine quando pur fife Jùora di lenafi appoggiafi 
fe, ognuna di effe, rapendogli b bocca, lo condurrebbe à maggio^ 
male, talché ò per ordine, o per difèrdine ch'egli focefe > il pouevo - 
animale fi ftouerebbrfempreojfefc,lr farebbe' potenti]) ima <a* 
gione nonfolo di' diflonarlo di taf a , ma di ponerlo in confifione,\ 
ir non fargli mai conofcer eguale la uoluntà del fio caudiero » . 

PEROe danotarfi mirabilmete che ogni cauallo fi potrà, 
il più delle uolte correggere di qualfiuogha difètto di bocca >fcnz 
^ a ufàr tanti morfema fob con l'arte, & con quefle tfe.qualitQ di . 
briglie : La prima fi hi canone: Lo feconda fi e la faccia, chiifi 
b neramente fuenate '.latteria farad chiappone coj meloni lifà. 
ad oliui, con falli, o f'ema falli, benebe ui hi fìgnagrade^ accorgimi 
tv in dargli la uera proportione,come auante ue n’ho, hrcuem&tc - 
ràggionato . ;7> • . * -■ . 0- <1 • • 

A V E R T I T E che la briglia figli uuol fempre ponere 
poco più difepra i f coglioni, per che tanto maggiormente onderà 
eleuato,ir fermo di trfla , ir più fieramente fi appoggiar à in 
effa,ir con mmor ti'auaglw Jc glmfcgnaranno le pofàte,perb ac * . 
cadera più/i meno beffa, fccodofaà lo eJJerfio,ma gcncralrrito | 
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‘ fi tutti ctualli bafierà filo che figli ponga tmt'eìto che la briglia , 
fofindofi nelle barre, non gli tocchine batto fi fra i detti jeaghonk 
thè altrimente farebbe fpeffo col capo mohuo. 

. . MGLT O è da lodarfi la n,ojfarola , perche fi egli porta 
naturalmente la bocca chiuJà,nongli può nocere ,ir fi pur la tiene 
• Aperta, non filogligioua,ma lo corregge di tal forte , che effendo 
ajjuefitto con effa.dqpoi ( quantunque figli tolga ) fora egli tu Is 
niente corretto, che onderà fimpre con la bocca giujla, ir con rràs 
JurO grande, il fiora firmo di tejlà,ir firmo di collo , ir d'arco , 
caminando fimpre col fuo itero appoggio. ir non ri fiondo, à qua 
gli che la uoglmo hefimtre , chefir fi per il poco dijcorfi , Ir la 
foca efpcrien^a che hanno b fogna tacendo lafiiar la lingua loro 
difaokn 

. r E da notitrfi anchora che nS filo fiondo il eauaVo fi maneggi 
ia firmo à firmo, ò uer à repoloni ,ma quando poggia, ir t rot 
ta,ir quando galoppa, ir corre, uuole andare, almeno, con un po? 
co ir appoggio, perche onderà più fiicuro , ir alt onccntrare dora 
fh i firmo, ir gande urto, con come al maneggio fimilmente , di 
qualunque firte fi fio, farà sfittato uenir fempre firmo , in un fi 
gno,ir m una pijìa, eguale, ir giufio,ir affai corretto. 

* QV A N DO il cauallo fi beucla briglia (meramente fi 
thiomazzuolt, benché l'uno ir l'altro uitio fi pub correggere Con 
la qualità della briglia, nondimeno bora mi ha parfi,co$i come poto 
amante ui ojfirfii quando parlai delle briglie ,di dirui quejlo biodo, 
U quote degno da Jlimarft. '» 

' PREND ERET E poco piiiJi un palmo di cordella, 
thè fio fiottile à modo di un Supplicato, ir goffo laccio, ir legate 
101 capo dieffa alt occhio della briglia , di fitto il barbazzale , ir, 

H 
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da poi riu’erfàte al cauaìlo il labro difètto, & iui ponetegli cpifti ì 
corMa fra il detto labro, & lagengiua,doue fcno incajlati i den 
tritandola nella banda dell'altro occhioni quale legarete l’altro 
capo, parimente come la lega/le all’occhio di prima, & quoto mag . 
giumente la legante tirata, tento più fora la briglia gagliarda, et . 
fi uoi ben annodate dall'uno banda , ir dall altea i nodi non fard 
mai huomo che di tal miflerio/t aueda ir potate che in cambio di • , 
quella cordella fogli potrei he ponere una cateratta : E< quejlo 
gioua non Job m ca/ligOrlo che non/» beua la briglia, ir nonjcb » 
totalmente lo corregge, che non fi aia cbioma^zuoli, ma aneto, d 
fiù delle uoltejt cauaìlo che portala lingua dt fiora, fora che Jfof - 
fi la retiri deteo,et lo alleggerire quando fi appoggia più di quel 
che gli couierie, & s’egh fife duro di barre, con quejlo arteftipft 
fora Peggioro ;d i forte, che non 'potrà con effe far diffone Jòr^a, 
brqucjlacofd non filo con le briglie gagliarde, ma con ogni Jcm - 
fi ke cannone, o /caccia farà il /migliarne effetto. * 

* . • QV A N D O il caualb fi Jvrfici, ponendogli la muffarci < 
foretto bene/? con effa ,1? con dargli à quel tempo di forane, ho . 
ra con uno, ir hora con l'altro ,lr molto più dalla banda contrai 
rìajoue più gdngheggiaylr torce la bocca, Ì7" cafligandolo pur 
disuria /atn di briglia dall’una,b dall’altea barra , oueramente ad 
ambe giunte le barre ,& con tenergli la manofilda,ir temperai 
tesegli facilmente fi correggerà. 

ANCHORAy» potrebbe, in fua corretfione,ca/hgar al 
cuna/am, non filo co i Jfrrontal uentre,ma con la punta del piede, 

$ uer con lafoajf a, battendolo nelb foaìla di fitto, o di fipra uerfe 
la graffali a pur dalla parte contraria.^ Jcmpre che egli ufi que 
foo uitio,uoi ritemarete 'adunargli tr attaglio, bora in uno & borii 
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I» altro moJo, che così al fin uerra a conofccrc la cagione del fuo 
€ajhgo,ÌT coniàncendofi aggiufiera fua bocca < 

È T per che ajfai uoltr egli fi firjici non per malignità à 
bocca, ma perche non può fiffrire d monte nella brig!ia,uidico che 
ctfhora finta ufir quefli ordini, ma filo ponendogli la briglia ehm 
Jà,'o uer non totalmente aperto, & più ir meno gagliarda, ficono 
do fi conofce più Ir meno la dihcatura di fua bocca , egli onderà 
’ bene, ma ui duerni a tener la man falda, Ir più e meno leggiorf, 

* fecondo conuienc alla qualità, della bocca, perche alcuna fiato in al 
cun cauallo fuol accadere quefio uitio,per ejjer la man del fuo co* 
vallerò , diflemprato , non hauendo arte in figgiogarlo a tempo, 
ir m fi r che egli fijfi* la briglia, òdure, ò molli che fiat 
no le barre. 

Ciuando il cauallo fi femmozza fipra la briglia, ogni fiata che 
egli, arrabbi do il tepo,ui fira quefio motiuo firmarete la mano , 
ìr no uela farete sforzare, ir cafligddolofubbito,g!i dante una 
è due botte di ffione co l’uno, ò l* altro ,ir fi tjueflo motiuo il fin 
quado fiate firmo,dddogh pur il filmile cafligo di ffrtme,no lo fi 
rete mouere da quel luogo doue fi ritroua : et fi il fira caminado, 
noi firmidogli la mano, lo cajhgarcte parimite di Jjrone, ir ab 
cuna uolto cogli duo Jpronì giunti, ir no lo finte poner in figa, 
ne in m iggior paffo del fihto,ir fi erma cento uoltt à quello, altre 
tante uolte,fempre,lo caf1igarete,che così fi uincera,& fmilmett 
farete accorto quado per gli altri errori, che ui ho dctto,ir ui diri 
apprejjo, gli accadere anchora quefio. 

. S I uuol notare quando egli non f i femmozza gìufio , ir fi 
cala più dall'uria che dall'altra mano ,che il cafligo di Jjrone fi 
faccia dal lato contrario, ir no da quello doue s ‘abbuffi ir pende > 
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ET fi fife oriente irfari(fo,m quel infante die gli hauti 
tegia date il mcriteuole ca/hgo , gli fonerete la mano fi fra 
indrcAturtl del collo b uerfo ilgdrrefo , in fogno di accarezzarlo, 
<1x in mi modo egli non fi fonerà in figa , ir /offrendo non filo 
conofceràloeri'or fuo,ma afficur andof fora Jcmfre bene. 

QV ANDO*/ farare che fora, fimilmente fi fcmmoT 
za, oltre che f uuol tener la mano temfrata,ir forma, com’eghfo 
quel difcrdm^uolete dargli un foco, di fujfrenata con la redina de 
fora, ir fornaio che forà,uolete fubbitv,m quel temfo, cafligarle 
fon gli J frani fora con l’uno ir bora con t altro ,ir da foi tornai 
rete indietro, ir un’altra uolta al medefmo luogo andarete di trot 
tv,ò di gaio ffo, fecondo fofle alt bora, ir lo farete forare, ir uo . 
lete tenere quella redina defora, co la mano defora affdrccchiata, 
thè i egli face jfe quel che foce f rima, lo fojftate fur à temfo cor* 
reggere in quella barra, ir Jc onderà lene, non fcr ciò refi are te 
di fargli accorgere fian f iano, nella bocca,cìx tenete quella redina • 
In mano: Accio che egli fer timor di qucllo/rtamente ceffi dal fio 
uitio,ir come non fora fili errore , lo accarezzante , ir finche 
dura nella fua malignità , tomandoui jcmfre non mancharete mai 
di dargli cafligo : ir quejlo fi fotreble ancho fare con la folfi 
redine, ma fft imamente fifa fje folletro,mà non farebbe di tonfi? cor 
reggimento, 

b E ciò non bafoa in fargli accorgere delfcrror foto, gli 
darete la fujfrenata con le due redine , ir fedo con la man 
f infra , che fora il cafligo di briglia in tutte le barre, ir kor 
in quello ,irhor in quejlo garbo lo trauagliai-ete fon tonto che „ 
correggerà. 

QV ANDO il mallo cam'mdo,òf ajfeggutnio feria cittì 
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'% per la campagna, Ir anchor quando jlà fermo, fi muouc, lucro 
uolm la tefìa,ofe di più caccia il mujìaecio difuora , oueramente 
force il collo, o a deJìro,o a fmifero,lo uolctc andar femprc cafiigd 
do con lo fifone contrario,come bora ui dico : S’egh fi muoue,ò fi 
volta di trjla'o fi torce di collo dalla man manca ,m quel tempo gli 
donarcte,una o due botte con lo fjrone de/1ro,uoltttndo parimente 
{fi uarrete ) un poco il pugno della briglia dalla medefma banda 
dcjlra,ir segli Jh il fimile dalla man defra, pur con td’ ordine I o 
tafigarete con lo firone f infero, Ir uoltando il pugno della bri t 
glia dalla man finfera, che fi toglierà dal fuo uaneggiare , ir toc 
talmente fi fitràgiufio di tefia,lr duro di collo, ir darco,ir non 
fmoueràmai : Et gli ordini feguenti non faranno men fattibili 
di quefo,per'o uogliate tentarlo ir ufare quando l’uno, ir quans 
do l’altro, ir da poi ut fermarete alt ordme che con ifpcrienza co t 
mfeerete che con eJ]o più fàcilmente egli fi uinca , ir ui conferita 
in emendorf,ponendof gufo come gli conuiene. 

ONDE fimilmente dichiaro , che s’cgli ha il collo molle da 
mttnfnfera,ir duro dalla defra , tenedo uoi la briglia nel [dito 
modo che gli appertiene,potrefe pigliarli la redma defra col die 
t o indicatiuo : La qual redina fi tenera poi fra il detto dito , 
ir lo pollicare : Si potrebbe ancho non filo prender la redma 
defra col dito indicatiuo , ma che ui fiat pur con effe giunto il dito 
di mcz7o,irfe tìen il collo duro da man f infera , ir molle dalla 
defera, fi potrebbe all bora tener non filo il dito auriculare fiale 
due redine, così come accade quando egli uà giufeo , ma ponerui il 
dito anulare, ir anchora quel di me^zo, talché alTuna ò all’altra 
parte, alla qual egli haueffe quefio uitio fi sferzeria di maniera, 
che à poco à poco verrebbe a mchtnarfi doue fife il collo più duro 
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ANCHORA ifiianJo egli, girando il rr.ujl accio , he/à 
■ dall’ una, ir bora dall'altra farle, non uà fermo di colio, & co la te 
Jlag:ufa,l7‘ (cmfre falda come gli Infogna, molto gli giouevà fi 
io cajligarlo k quel tonfo di briglia, ciò è , in quel e (lire ch’egli fi 
uoltn,ir torce nella piirte fmfira,uoi tmtcjh , uoltnido , ir ala 
bufando, al quanto , il pugno della man della briglia uerfo pur la 
banda f infra ,gl i darete ia fu frenata che gli percuota la barri 
dej Ira, ritornando da poi di fubbito i! uefiro pugno al fuo debite 
luogo nel qual’era prima, & cosi farete ogni fiata ch’egli commct 
te quefia errore ir fi dal! altra banda , egli fncefie tal dfirdme, 
ir uoi parimente un poco uoltnndo,ir calando prefo la man del 
la briglia,nella parte dej Ira dandogli quella fu frenata nella barra 
f infra, lo cafigante , ir in unttmpo la ritvmarcte apprejfo a 
quel dritto dal quale fi mofe:potrebbe ancho darfigh quefio cefi 
gofenza calar mano, ma tirandogli la briglia filo quitte gli bafla 
Jufrenarfigh la barra cetraria doue uolete che egli penda: tnlcbfi 
no confintendoglimai quegli errori, lo andar ete,maefreuolmente, 
sorreggendo: Però hifegna eh nella uofira man della briglia, ui 
fia temperamento grande, in fapcr con ejfa ufir à tempo i moti, et 
ifiir à tempo la fermezza che glifi comi iene , ir auertite bene, 
che quefioc cofia mirabile per correggere di trjla ogni causilo* 

S E non filo alcuna fiata torce il colloco uer la tefia , ma conta ■ 
Attamente uà in quel modo pendente, ir rotto, ir moke, ir torto, 
dalla banda fin fra, uolete all’ bora non fio cajligarlo di briglia jo 
veramente battere con lo freme dejlro contrario, ma appoggiare 
gli la polpa di uofira gamba defira nel uctre,uicino le cegne , ir * 
Attenmtairente da bora in bora uolete pungerlo co lo fj rone dello 
col cagna della, mcdtf. magala, et alcuna fiata col detto fpronc lo 
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kolefenofelo pungere, ma toccarlo molto bene, ir furio òr V altro 
farete più O* meno, fecondo più o meno crefce , òr manca il fuo 
difetto, Ò^ com'il cauallo per (fucila molefeut che egli di contìnuo . 
‘fi ferite, uolm la tejla uerfo (fucila banda, piacciala Jubbinfiiggire 
dal uctre il uojlro calcagno òr gaba defera , òr in < jucl inf fante 
accarezzarlo, come più uolte ubi' detto, òr sogli uà con la tefea,ò 
veramente col collo torto dall’ alti'd bada, ciò è, dalla defera, òruoi 
vogliate co la polpa di uofera gala finfera, òr co lo ferone contri 
• rio parimele cafeigarlo,tcnedo pur il femile ordine, che così, da poi, 
ognifeata ch'egli à penajentìrà accofearfe al uctre (fucila gala fi 
farà giufio,et incontìnete/fuatc uolete uoi fe girerà da quello lato» 

E T oltre di ciò in catto di quel battere di firmi, che gli fere 
te dalla banda doue egli hà il collo più duro , alcuna fiato lo uolete 
battere co la feaffa,ò ucrarìcte col piede fitto la fiaba dcUa meda 
fuma bada, che così egli fi uolterà per mirare, che cofit e quella, che 
gli da fefeidio.et fmgliato alt ordine dinanzi, pur m quel tepo gli 
farete carezze , talché lafcmdo di andar molle òr girato dalla 
parte contraria, conof cera la caufe delfine cafeigo,òrfempre che 
lo toccarete m queì.luogo prefi amento fi firh eguale , òr giufio 
come conuiene,òr à uri alt bora, allargando la fia fa ,non bife gnet 
rà più trauagltarJo,mà ci piacettolezze aJficurarlo,benc,ct ujarete 
qua.lo timo, et quado l’altro modo .cotìnudlo quello più -, ch'egli piu 
teme, et fin tonto che fi correggerà no uoghato mai da ciò macare . 

PER togliergli quefeo uitìo fi potrebbe cafiigarc non filo di 
briglia Jb di (proni, ò di polpa di gambale di jlaffa, ma di bacchettò- 
nelfianco,b ueramente nel uentre ,‘uicmo le cegne , doue fi fuole > 
balterefitccdofi pur à tepo dalla bada cetraria .talché lo cafetgo, b 
ter aiuto, che fi fa fido di fimi fi può fine filo di bacchetto pero di 
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JJrron » fifa più f'J]o,ir e di maggiore e fletto, & fari più dà ci 
vollero, che non quel di bacchetta, benché anchora giuntamene fi 
potrebbe, in fua maggior correthone ò in maggior foccorfoo ujàrc 
X uno, ir l’altro, Jè conojccrete che gli hfognarà ufofogii mago 
giare, ir non altrimente, 

A V E R T 1 T E che Jcmprc, quando egli pende da banda, 
jè gli uuol tenere la redina contraria, più tirata dell’altro, ir tanto 
più, quanto più egli uà torto, in quejìo modo : Se pende da man finis 
fra, terree più corta, la rehna defra: Et fe pende da man defra 
parimente à poco à poco ui accerterete più la redina fmifra , ir 
quefa e quella che bifogna tirarf ,fn che s’accorta ,ft fora con 
aiuto della man defra, & anchor fi dimanda cafigo di briglia: Ve 
ro quando il cauallo uàgiufo fi uogliano portar eguali, ò poco piu. 
lunga la fmfra . Et accio che non balliate da portargli più l’uud 
tirata che l'altro dal principio, che nella fua giouentùfo caualcajfi 
sforerete aggiufarlo di bocca con lefolfcrcdme , portandogli 
fmpre le redine gitf e, perche in ogni cofo da poi uerrà più ordì 
nato,non men dall’una,che dall’altra parte. 

M A per corre aere con più facilità il cauallo che porte il cola 
lo molle, ir torto dall'uno par te, Ir dall’altra duro,o uer fe uà pur 
così torto con la trfa : uoi andaretc à i uofri tomi, Irgli donare f 
te tante uolte dall’ una mano, ir dall’altra , quanto ui parerà , che 
egli pofja ccnuenìcntomcnte fooflrire,ir andarete,all’hora,cafiga 
dolo di briglia, di polpa di gamba di f affa, di Jprone,di bacchetta, 
•dalla banda conti aria del collo molle, & rottv(cbe fora nella parti 
alla q'ial egli no fi gira foa\e)no deuiandoui, però, mai dalla regos 
la, ir dag!iordr.i che ui ho detto dinanzi, ir più ir meno uatian 
do,ir rinforzando quefi cajhghijil luogho,ir à tempo, fecondo 
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farà tifio Infogno, ir ui ricordarci fornir la man .della briglia, 
tome foco emani uidiffi,ir è maniera certa, che finza farfi dub 
ho diuenterà egualmente duro, ir grufo di collo. 

' S E uolete chef aggiufii freJlo,cammarete da quindeci, ir 
gl più dauinti falmi di trotto , o uero di fdfo , ir mafimamente 
al frimo quando figli com'mcia 'a mfegnar que fio, Ir ogni fata 
il uolete alfinfarmare,ir in un temfo uoltarc , aiutandolo di Ima 
gua,ir di fifone ,'o uer di polpa di gamba dalla banda contraria, 
Ir affai fiate ui accoderà atindar dall’altra forte , ir all’horg ■ 
fimfrc uuole incagliare il braccio contrario della uoltn fi fra lai 
tro,ÌT non facendo lauolta in quel modo, ir colfiuo collo firmo, 
ir con la tefia faldato andarci cofiigando di farone , fur dalla 
banda contraria, finche arriuarei all’altro termine, ir iui giunto 
che farei, lo uóltarei anchor dalla medefima mano come fife, ri 
tornando fimfrc fer una fifa , talché fin tnigp che farà gufo il 
uolei trafugare contmuameni da quello lato, ir come conficca 
rei che uien eguale ir ferfittv,ir di ifia , ir di collo , ir di 
braccia, il uóltarei una uoltn fer mano, ir alla defira,ir alla fa 
tùflra,un gran pezzo trauagliandolo in quefia firma , onde tra lo 
andare ir ueture indietro faranno da circa trenta fiai, più o mea 
no fecondo pubfajjrire, ir lo Inficiarci fimfrc con buona bocca, 
però la primair l’ultima uoltn farà da man defira , ir fi uucl 
guertire non mancar mai di f orlargli la man firma, ir quella im 
fratameni ircere un foco uerfi la pari doue i! collo e piu duro , 
cofi come apperticne uoltaf,ir non filo quefio il firmerà di ia 
jla,ir gl’indurerà l’arco, ma in ogni maneggio che fi ufi, il farà 
più defirOfir facile, confinandogli le braccia come gli cornine, 
ir è da notafi quando fa bene , da bora in bora fargli carezze. 
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br H<m diukrfo più di Jfroni alle udite, ne con e fi cafligarlo <jnik 
dò camina,mentedimeno lo antro di lingua non figli madera mài. 

ANCHOR A scegli tien il collo duro da man deflragli 
gìouerà molto, trmtvfiò prendergli con ia diari dèfìra,là nieià della 
redina dcjìra,ir più ir meno tirandola, dandogli quei tomi, pica 
gherà il collo ;òrjìmilmente fi il tien duro dalla banda fmjìrài 
'quando fcte a quel atto de gh temi fi potrebbe pigliar ti gouers 
•ho della briglia con la man de/ira , ir con là man manca prendete 
gli, per la metà la redmafmflra,Ì7‘ panmete fihfi come fife ed 
l'altra mano perequando, e duro di collo alla parte finfira, non ui 
infornerà queflo,cost come contitene quando, e dalla defira, perche 
ejjènio naturalmente ogni Cauallo più fàcile à quella mano, fina 
za éSbi t ma di briglia, il che uolgarmtte pare di firme, tutta ucl 
tn che figli accerterà la rcdtria fin fra figuéndo gliordini del ma 
do cheli ii fi prima, etui dirò apprejjo , baflerài fua correttione. 
Vjj v E T J'cl uolete con maggior fina conjlrivgere che tornimeli 
te uenga dalla mano douegh tien il collo più duro , gir andoui coti 
la per fona, uì calerete da quella banda con la falla, ir col capo, 
ir ccm la trfia hajjà, mirando fimpre all'occhio del Cauallo , ÌT 
ini anche uolete’ girarla man' della briglia come ui dift auante^ 
che fvbbi'o it accorgerete che con quel fio occhio , cafhgatos 
men e , anche egli ui mirerà nel ufi , ir facendo tale motià 
uofirà firzato di habilitmfi da quella parte col fiio collo , ma in 
un tempo quando farete queflo, uolete accofiargti dalla medejima 
mano douejète girato col ufi la polpa di uefira gamba nel fiuo 
ventre, più, ò meno fecondo fora la rieceffità i Ì7‘ ficcando ui kò detto 
all’altra regala, & la detta gamba ue la ritoglierete un poco ,fir 
majoui all altra banda fipra l’altro piede nella fiajf apcr che tanto 
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•maggbrmetrfaù fede ui Calerete e 6 lattfa dali’àltra 
ue egli col collo uicr nappo fino, cof come ui I/o dette , tilde .lolle 
inche ingiiitfuìmentp penderete d/tmlatvfaquifih Imperla jf 
&a e hèiui ft fi fi calerà un paco luffa, fa. dille anche, in fu. pai 
derete da quella parte doue egli uà col. collo più duro far camma? 
rete cosi torre, con dargli contiapefo di fepra con la uojlra pafona 
irà lo andar, ir uenireja circa un mirto : O neramente alle ubi 
te per aggiuf urlo coiLpiLfacihtà, far etejucJÌ’orduic in ogni ter 
no dou’egh uien più fino , però aucrtite . chef ncher gii non farà 
fiora del fio difitto , fi hà da far, in un luogo fila campagna 
che niunui miri, perche non fio quegli che fot ignoranti di q uejìa 
Jncultà , ma molti } frf , che al mon.b pre fmeno Japcrne yuan 
tof ne può (òpere > per cagion che ■non ne feno tanto Rapaci , lo 
potrebbeno hiafmare , Ir affai bifìaà che da poijcgh muffa 
lì opera quando fra compita: faf per cafi non intendete, qi fa 
che bora m dico , non per ciò uogliah; dijjjqcapu^ della fia correi? 
itone , che tutta uolta che vf rete gli albi ordini , che ui ho detto, 
fàcilmente trouarete quanto uibafl a, ir qucjìo , fa queoh ere 
d m anchora ui aiuteranno molto m toglierti ogni credenza , dulia 
qual io pi-efoui ragionerò. ... , 

SE il Cauallo annecekiafo ucr amente ui acc orgetc che fa col 
penfero di far qualche mainici con gli altr i . Qaualli che ui Jcno à 
lato,ò da ubino, ò uerconofcerete ckefà per buttar calci , uokto 
cafligdrlo parimente Come ui di fi auante co l’uno francò l’alno , 
doppiando le botte fecondo fra la importanza della fua mahs 
gmtà y fa farà in cfuefia maniera : Sleali falò errore uerfolt 
man manca ,Ji uuok coireggert con io j prone defro : fa sci fi 
uofò la man dejh'a, il cajligojarà un lofnfro ,fa finalmente 
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quando erra da dritto in dritto : Benché anchoro fi potrebbe cafre 
gare piu òr meno con le botte corri fondenti l’una a t altra òr ài 
cuna uoltafira bene filo cafligarfi di briglia, ncìl’una ò l’altra bar 
Va,b ueramente ad ambe^òr ciò non bajl andò, gli darete il caflb 
go di uoce,òr di bacchetta, nell’uno, 'o l'altro fianco , òr firfi con 
e (fa conuerra, fi per una,ò due fiate -, cajhgarfifu la tejìa , òr 
fra le orecchie. ' ’ ' : v-i 

S E quando, per f/alfiuoglia errore che /àccia, lo correggerei 
te con uno o con due /proni, o uer con l’uno Òr l’altro corrifpondb 
ti, òr egli, al dar di quegli ’, fcoterà il capo òr l'orecchie , allhor 
tanw/ìo , fcn^a dargli tempo, dopplicarete le botte di/prone, pur a 
quella parte, doue lo hauetr cajhgato, moltiplicandole fin tonto che 
egli fi rende, Me firmando/ di tefia, fianca uolttcrfi ne da qua, 
ne da là, fipportando quelle bette farà uintr,peròuoletefiar auers 
tifo di non confintirgh à niun errore , quantunque fife minimo, et 
bora m «no, ir bora in altro modo cajhgarlo fimpré che erra. ’ 
E T per film noto con più Jàcìlità , qual, è ilcafigo dijjrom 
con le botte corrifiondenti : Vi dechiaro che firaquejìo, quando il 
Cauallo fa l’errore dalla banda fmfira, /àbito che lo hauete bai 
tuto con lo /prone defiro,in un infante che quello /prone fi lieua 
dal ucntre,uolete con lo J prone fmifro dargli l’altra bottata qual 
incontinente che, e fimitn,il uolete pur battere co lo/prone dejlro, 
che forano tre botte, due dalla banda defira,òr una dalla finifra, 
ir con tal* ordine potrefie cominciarle con lofpronc fmijlro, quan 
do egli erra dilla man dejlra, Talché non fi batta paro, ma à mos 
do di mufica,preJlo l’una botta chicm.i tal tra, òr la prima, òr Pud 
tima farà dalla banda contraria, òr una filo doue difirdma , ir 
conquefia mifura le moltiphcarete fecondo la necejfita ui dima 

fira. 
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Jlra,lr finiofi a tempo ne nafcono uirlù mirabili . 

QV A N D O il Cauallo caminando , una orecchia lieut 
fu, ir r altra cala giù , ir uifit certi motiui che pare che dentro 
di ejfa uifia qualche mofcha,Jlarete fcpra di uoi,perche,il piu del 
Uuolte, egli penfà di jàr alcuna gran ribaldarla,}) di fólti, o di but 
iparfi a trauerfo,ò di piantitrfi,b di Jàr altro motiuo pericolojò , ir 
dfj)erato,lr uoi tantvjlo in quel medefimo tempo uolete interrom 
fere quel fuo penfiero dandogli da circa due,'o tre botte colo Jj.ro 
ite contrario di quella banda contraria di orecchia che più muoue , 
ir fempre che ui ritorni Jàrete il fimile,lr Jc uoi Jctc in campa a 
gna farebbe à propofito ir molto bene, in quel tempo che gli dona 
te le botte di Jjrone, giuntemele con uoce borrendo cajhgarlo, ' 
ir forfè anchorà non farebbe male caftigarfi de briglia in una 
delle barre. 

. SE Yujfe molto maligno , ir fegue quegli diferdim graui 

ch'egli ha pcnfàte,bifogna dargli cafhgo non fclodi gran ucci, ir 
di Jjnrone, ma di bajlonate fra le orecchie, et beche la fua fuperbia 
Jia tale che feguedo il uitio Io teglia da fe,tio-impo)ta,perchc ui afa 
Jicuro che Jchoui fate uincere,caJligódolo una fata, ir animoja 
mente, ir à tempo con quejli ordini, de egli ui faràfvggette,ir 
Jinchegh Jàrete adojfo non Jàlhrà mai, & farà fnite ilfuopenfit 
ro fàntnfhcofr temendoui onderà fempre conferme alla uoluntì • 
uojhra, non dimeno fiate accorte difubitv , com’egli ua bene fargli 
carezze, Ir lafciarlo fempre con buona bocca. 

PERO auuertite che alcuna fiata uer amente gli entra neh 
Tortedia, qualche mofehetta o uer iui appreffo gli punge li 
tefliera , ir fé pur fi i motiuo Jàra per quello , ir non per ma a 
1 ignita t onde all’ bora non merite fi gran cqfligo , ma baflerk 
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‘ JdUiàtttrfi con lo Jfronc contrario modefi amente , accio fi parta da 
quel p enfierò della mofcha,cbe firfi gli mordevo di quella cofa che 
gli da molefiia* 

S’E per auucnturd quando riceue il cajìigo di bafionc} di hoc 
chcttn,fra le orecchie s impenna , o per ogni cagione che egli ufi 
qucJÌOfUoleteJubiw in quel tempo fifejjxnde donargli gran botte 
di bacchetta modo di mandritto, fra le braccia ir le ginoabia, 
ir di tal forte, che egli piegandole non oferà mai più condurfi , 0 
quel'errore,ÌT uolcte pur notare che ad un cauaUo che e,folito m 
alborarfi,auante il tempo che commetta il difor dine, douete, almeno 
batterlo una fata fra le breccia , ir a maggior ficurta da poigli 
portarete la bacchetta calata innanzi a quelle, ir ultima fia lunga 
quaft fin a terra, che cosi egli , conofcendo che fi truoua figgettv» 
fara totalmente libero di que/la malitid. 

L A cedenza procede al cau.illo da una di quelle cagioni} ut 
rumente perche la briglia, e troppo gagliarda, ir premendogli do 
una banda,per quella offefa che fi finte nella bocca egli teme uolz 
tur fi più da una mano che dall'altra , b ueramente nenfapendo ino. 
garbarfi le braccia, ne ancho il collo alla uolta, la prende talmente 
con dff>etw,che da poi come fi finte fianco, pugna di non uolerfi a 
niun modo uoltare , ir afiai fiate ( quantunque fife ben creato) . 
non hauen.lo molta lena fura il filmile o ueramente alcun cauaher» 
mal pratico, t aiuterà al contrario di quel, che conuiene alla uolta, tal 
thè il CauaUo per che non i intende, non fi potrà rejòluere, Ir ali 
l'ultimo non fi uoltera ,o ueramente egli fu dal principio caualcat» 
male, ir fi i toppe il collo da una banda, ir dall'altra rimafi dura 
' doue fàcilmente per ogni minimo J degno, ò picchia fatica , non fi 
uoltera} uer il CauaUo riconofcerà la uilta del Caualierv,che bk 
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paura di lui , ir non uolendo uoltnrfi lo lafcierà con la fua fintiti 
fia,il che firehbe cagione confirmarla nella fua malignità, & bea 
thè fecondo lacaufa donde procede , co/i ui potrei dire il modo da 
correggaci, nondimeno ,pcr nonporui in confinone, non mi ha par 
fi à propqfitv,mà diro fola quegli ejpendienti di togline ogni crei 
icnza, ir fta pur nata da qual fi uogha effetto, Ir per che natati 
talmente, e più fide à uoltarfi da man fmijlra che dall’altra ma a 
no, per tanto mi pare prima dire come fi uuol correggere , quando 
egli ha la credenza dalla man dejlra. 

QV ‘A N D O il CauaUotiene quejlo uitio,uolete andar in 
una campagna, ouefia la maiejc rotta nouamente, à fichi , Ir iui 
poi fìamparete duo tomi, poco differenti da qncoli che ui h'o detti, 
irfgurati auante,et del modo che più chiaramcte ui diro, ir con 
la figura ui mojlrer'o appreffo, ir cominciando dalla mandcjlra,- 
dotte egli ha la credenza fipra un di quelli, firete di trotto tre tor • 
niiir da poi,non ufcendo dalla pfia deltaltro tome , pur da man 
defira firete,di trotto, tre altri tomi, et appreffo ritcrnarete, à quel 
la pijìadi prima, co i fonili torni, come gli fife all’hora , ir cosi , 
contmuarete fin tanto che à uoi parerà che il causilo Jia facile da 

• quella mano : ir notate che fii tomi, che fon tre per ogni cerchio, •« 
il quale cerchio fi dice turno, fi chiamerà una uolta integra da man * 
defira, talché fitte uolte,ir mez^a,che fin quarantacinque turni, 

0 uer noue uolte ir mez7fa,che fin cinquantafitte ,farà numero 
conueniente ad ogni Cauallo di gran lena, ir che tiene {difetto: 
ir come batterete firmiti gli uofiri tcrni,andarcte di trotto da drit » 
tu in dritto, quanto è il corfi di una giufia carriera , c poco m eno,ò 
uer quanto firà un giufio repolone,ir al fin di e fio m firmaretr 

* con le.uofire pofate,ir iui lo accarezzare tv un pez^o, ponedogli 
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U mmojòvrs il collo, & à tutto qucjìe co fi, ir ù tfuctche iìro òf 
fre fio, tenente fempre la reclina dejlra più cortei pia tirata del 
l'altra, da poi come farci quieto, & uoi fate che all'incontro gli fi* 
un huomo con la bacchetta nella mano , ir in quel tempo uoltarefs 
il pugno, per pigliargli la uoltn da man defra, Ir collui che gli fa 
alt oncontro con la bacchetta, in quel infante gli donerà con ejft 
nel muf accio, dalla banda contraria [infra, una , ò due botte , ir 
fn tanto, ch'egli fi uoltt.no uuole ecfore dal battere, facendo ferra 
pre quel motiuo di lingua che fi fio! fare alle uolte, quando Ji ma* 
neggia ir acciò che il Cauaìlo m quel tempo non s impenni, alati 
nafata quel tale lo batterà fepra le braccia , ir cosi molefandolo 
fon certo, che egli f uolterà,ir p refoche hauerà la uoltafibito 
all’ bora fi uuol accarezzar esaminando mfin al figno de i tonti dS 
de partifc.ir iui poi come fi rete firmato farà unaltr'huomo.f 
milmente con la bacchetta in mono, ir uoi uoltimdolo pur dalla mi 
defira in un tempo quello il minacciarà , ò ueramente il batte * 
rà, dalla banda fin fra del mufiaccio,come fi fice da primo: Et s’e 
gli e mal'ageuoleà uoltmfi, accio uenga più fàcile, uoi egualmente 
eoa quando f irete dall'uno , come dall’altio capo pofito che fiord , 
gli farete farete far da circa duo paff Jcmpre indietro, ir in 
quel tempo gli prederete la uoh.Per'o com'egli la intenderà bene, 
r.on accadcrà dargli piu quei paff, perche farebbe difòrdinc , ir 
cagione di firfi le uolte totalmente abbandonate , ir troppo fprd 
le anche, così caminando.ir untandolo poco più b meno di fitte fid 
te egli farà uinto, talché ufindo da circa tre giorni queflo buon mo 
do, fi ritrouerà fiora di uitio, confirmato nella fua bontà, 

E T notate che non effondo la credenza molto, ir non tenendo 
il collo duro da una banda,ir dall'altra molle ir rotto, quando ad 

fin de 
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fin de i tomi egli ufcendo hauerò caminetto di trotto da dritto in 
dritto, all'hora che fera uoltatO dalla man defira, ir ritornerà di 
trotto uerfe la fampa ie i torto, farebbe anchorabene, come farà 
giùnto a quel termine, uoltttrlo dalla manfiriijlra , ir l'altra fata 
de arriua nel capo fi potrebbe affrcjjo uofatr dalla man defira , 
con lo aiuto di lingua, ir di quel cqfìigo di bacchetta da colui che 
gli fa auante,ir con tal’ordine fi può feguire , ir al fn fi può 
firmare ficrfo i tomi, acciò l'ultima aoltà,parimete a quella prima, 
fia di man defrada poi come il Cauallo appena , arriuera uerfe 
quello che tiene la bacchetta, in ueder filo minacciarf , ir in udir 
quel motiuo di lingua, quantunque non fi tocchi, egli fi uoltera, ir 
dthora ferina che altro huomogli fia più alt incontro , ogni fata 
de figli colera la baedetta dalla man fin fra, et figli fora quel 
moto di lingua, fàcilmente prenderò le uolte,ir auuertite che eoe 
lui ebe ^li farò in fàccia conia bacchetta, uuol’ejfer non meno pra 
fico di quello degli fa di fòpra,per de bifigna feper battere et 
minacciare, ir aiutare, ò tempo , ir fuggir quanto e pofftbile di 
dargli botte al muf accio, 

QV E S T A che fegulè e la fiampa de i tomi, la qual poco. 
Jiffèrifcc da quella dinanzi, perchegira in- ogni tondo, da circa due 
cento palmi, ma per la fgura che hora ui dimofro,ir perde paro 
le che fono in effe, ir per quello che u’hò detto, ir ui dirò apreffo 
più chiaraméte ui accorgerete del foo garbo, ir di quei fumi che 
gli conucrranno di fipra. 
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t: 1 QV EST I fii tomi da man dcfìra,che fcn tré per ogni la 
tojjara jòl una volto, ir é da notar fi,che fi il Cauaìlo tiene la ere 
dènza da man fmifìra,uoIctc cominciargli dal? altro torno, ir paz 
rimente in ogni tre tomi cambiar banda, voltandolo pur dalla mez 
defima mano, ir da dritto in dritto andarete a parare, ir da poi 
parato ch’egli bàtterà, tofi come nella credenza di man ìejlra , al 
tempo chefiuolta,fi uuol cajligare di bacchettnalla banda conz 
paria, Jìmilmente nella. credenza dalla parte fmifira fi uuol batte 
re nel mujlaccio alla banda defra, chefàra la contraria , da colui 
che con la bacchettagli Jìa aUmcontro,td che ufircte natigli or z 
dini, ir tutti gli tempi egualmente come fcjìe alla credenza di 
man dejlrajaondc mi pare fouerchio av&ndar di fvtrole , ir dir 
tate uoltequelche da noi feffo follmente fi pub intendere. 

E T accio che [oppiate dar conta, perche caufà i temi di prima 
la uolto e quattro tomi ( del modo che ui diffi,ir a qucfiìi ogni uol 
ptfir'a fid trrm t ui dichiaro che la ragion è quefa,che quando fot 
tjuejh ire tomi per bada, fi uoi al fondo tomo caliate mano, no fi 
rebbe fomite, anzi, a quefio fecondo ui mancherebbe a chiuder la 
uoitt poco meno della metà, ir per cù ui bifigna fornir quella me 
tkyir al ter zqì ambiar mano,£r benché al. terzo non fi chiuda It 
uoh,non importa, per che i duo i limi furono chiufii pofitamete, 
& g} u fidwtfil come furono pcrfitti,ir giufii quegli di prima. \ 

WW ' •« •* i/.vv ’UV v»J 
• ET perché fono dueforte è uclteja mafie la u.;foi terga de 

itemi, ir l’altra fi è la udrà fretta del maneggio, rwt a i rcpolo 
wi , quanto anchora , da firmo a firmo , rme parfe dirui., acciò 1 
folte ben injìrutty, ir fi ma voflra ccmfufone , che fecondo 
ftcl iheuihò'dcm aitante , ir ui dico, ir fti diro apprcfjo di 
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quefonccabidor,cofi conofcerete quitto parlo dell’ uni, irqulmdo 
dell’altra, ci'o è,ò delle mezze uolte de i re f olmi, che pur fi dienti 
no uolte fimpie,ò delle uolte raddoppiate , òmramente delle uolk 
chef fimno a itomi 

' S I uuol auertire che qucjle regole rio fi uojglm pigliare per 
fremo, che Jhtrouarete ilC auallo diffkukqfc,ir duro bqualcbf 
tomo, farebbe i propofto, per la meàefma pijìa à quella fiejjì 
mano ritornare da quattro ò cinque fiate,' ir più, ir meno ,Jceons 
doti bifigno lùdimfrerìt. " '' ^ 

S I potrebbe anchora forza quefii tvrm bberar il Causilo dal 
lafua credcza,come bora ui dtro:Andarete alla campagna « una 
Jlraialunga,cbe da i duo lati fta mchiufi de ftepi,ò di mura,ÌT 
finta che fa fopra di eJ]o il CauaherogU agiuflerete,col tblfwìé 
calato, le redine fipra d collo,ir da poijjauendoja credenza dab 
la man de/fra, gli legarete un capo di guinzaglio fermo ,à modo 
di correggia, in quello luogo della briglia nel quale figli pene d 
principio che fi caualca, nella parte dejlra la fnfaredma,ir Poltro 
capo alìafcpracegna dalla medefma, banda , Ir fate che fa bea 
hratv/tcci'o ilCauallo uenga fàcilmente à piegarf cd collo, ir da 
poi daziandolo Jclo,uoi (àbito ue gli ponerete aU’mcoritro conimi 
bacchetta, ir unltro fmilmcnte Jcgli porterà da dietro, <Hm flètto 
bacchetta, ir priemieramefè uoi degli fife audte , gli darete, uni 
botta di bacchetta nella parte fin fra del muf accio, per che tantvfo 
fuolterà,ct ogni fata che uoltn il tufi uerfi colui che glifi a da die 
tro, parimente egli il batteri dalia banda Jmfira [ del muf accio, 
ir così lo fimularete . un pezzo , bcnèhc apprefjò, fenz’ altro 
aiuta di bacchetta , dà fi fejfo , per tema di quelle botte 
hcLLc , udoce utente fi uoitcrà * tid ohe da fi ; à fi fi Xafbghet 4 



Upltandofi fimpre da quello lato, al qual egli non fi uolea uoltsre, 

M A nottue che fimpre che il Cauallo fi batte nel mufiaccio, 
di bacchetta, in un tempo Ji uuol far in fuo ficcorfo quel moto, ir 
fuono di tinga, ir benché non fi batta, pur fnch'egh da fi fi uolti , 
non manchi mai, a à'oche prenda quel' ufc, che ogni fiata, dapoi, che 
egli ode quel fuono di lingua, determinatamente uoltando , fi giri: 
faenza donarfcgli altro fauore. 

ET fe al far di quefie uoltejegli caieffe,non ne facciate coma 
te, ma ìaj datelo pur cadere, che dajè fieJJofi alzerà, ir tato mag 
^tormente al fin fi trouera cqfiigato,Da poi come ui accorgerete 
che fio un poco fianco, uo i ghfcioglierete quel capo di guinzaglio, 
thè gli fia legato nella fcpracegna , ir tan'vfio uolete caualcarlo , 
ir con la man defira tonerete quel capo in mano caminando di 
trotto, ir al fin da ci rea cinquanta palmi ui firmarete ir parimi 
te come ui dijfi nella regola de i tomi fate che all incontro ui fate 
unhuomo con la bacchetta m mano, che lo minacci dalla banda fi t 
ìàfira del mufiaccto.ir bifigmndo,ancho iui^gli dia alcune botte 
finche fi uolti, ir in quel tempo g'i darete un poco di aiuto, tirando 
il guinzaglio, lo qual ui finterà per fa faredina, ir non manchere 
te, al tempo della uolta , di far quei fio'ppi) di lingua, che m quefio 
modo egli fi uoltera,ir cammado auante fin al luogo donde parti 
Jle,ui firmarete un'altra fiata, ir apprejfo lo uolterete fimilmcte 
dalla man deflra,con lo me Icfimo cafi g) di un’altro che gh fiora 
dlToncontro pur con la bacchetta,*) ueramente non ui effenio altro, 
. Io uoltarcte dalla man finfira.ir giunco a quel termme di prima 
co/t come fi face all'hora.uoltanlolo daHa man iefira, fi aiuterà , 
ir da uoi ir da quel tale : ir notate che fio da circa treuoltefi 
tuoi aiutar con lafaalfaredina, ir dipoi gii la leuarete, parche bai 
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fiera filo a farlo uohrc,il timor delia becchetta di colui che glifi* 
auamè,ùr in ultimo fcnza che aìl'oncontro ui fia pci-fan^ogni fin 
$ti che uoi che gli Jae adojjo,gli mofiraxle la ucflra bacchetta dal 
la banda contraria,^ lo aiutante dt lingua , tenendogli Ut redini 
delira piu tirata dell’al traigli fàcilmente fi uoltcyà- • • * 

QV A N D O il Cauallo tiene la credenza dalla min meni 
ca, fimdmente uolete iui legargli un capo di guinzaglio nell’ occhi* 
dell'mcajlatura della briglia doue figli pone lajàljaredina^uana 
do è poliedro, & l'altro capo nella fipra cegna , tifando quel modi 
dh'o detto auante nella credenza fi mandefirafr confirme ÌM 
ti quegli ordini egualmente lo uolete cotreggere, pofixmendo jcl* 
la banda nella quale (egli ba da dar il cafhgo ò uer aiuto. v 

A L C V N I fimphei caualcatorift potrebbono preualere 
i enchora, ponendo al Cauallo una cauezzanettn filo con una. corda t 
che gli .penda nella banda doue non fi uolta,ir coni egli filtra difi 
fa in non uolerfi girar da quella mano,un huomo à piede che tene 
ra quel capo di còrda, tirandola il fora uoltare, liquefi a corda fi 
iluol ponere di forte nel chiappo e uer anello della cauezzana che 
quando fi tiri fi firinga,ÌT che fi allenti, quando fi laftia , ir in 
un tempo all’ bora il eduahero che gli e di fepra la aiuterà , di lina 
gjawci'e prendendo quell’ufijapoi Jcnza tirarfi in altio modo, in 
udir quel fuono rii lingua fi uoIti,Segli }vtrebbe,ancho ponere una 
cordella lunga da órca fii palmi che per un capo figli leghi ad ut| 
occhio della briglia, doue fi fifhene la teJhera,<Ma banda, contri 
ria della credenza ,lr che fi uolti fra lo labro di fitto Ì7" le gena 
giue, della maniera che ui di ffi quando ui parlai del Cauallo che * ' 
fa chiomaccioltjjr fi beue la briglia, pcrof altro capo jion fi uucl 
annodar à l’aìtr’ occhio , ma ben poffare da quello che fu tirato a £ 
fc* 
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l quanto tl Causilo può fujfihrc'o quante gliUfiìarfc non gli efea 
Ma bocca, ir finza dar uolts nel filtro, acòb non salienti troppo 
fi* fora fd’un nodo alla corda uicmo all'occhio, Ir apfreffo il Cai 
uahero tenendo quel capo in mano a gufa difilfa redine, ogni, fa 
f* che il tira, il cornilo fard sfatata uoltafi , ir pura quei tempo 
io aiuterà fièmpre di lingua, ir perche la cordella fude un poco, 
mcartelld mano,altmr che fi fa di effa,dico di più che fogli pos 
irebbe ponere lunga filo quante gli la/la nell’opra di déntro la boc 
ca.ir da poi al capo che cficc dali’altr’occhio fi può legare la fifa 
pedina che fia di corame. > 

MOLTI caualieri fino che correggono la credenza con 
^tifici di fino, perche alcuni di loro fitranno fire le brighe , che 
dentro la bócca, la metàfia di un lauoro,ir l’altra metà, di un’ltro , 
ir da quella banda doue eia credenza faa la parte più gghar* 
daccelo tl Cauallo fi habbia da uolture da quella mano , cdla quale 
fingi offènde la briglia, d che mi pare filfi,ir finza il uero fono 
damcntv.td che per affai ragioni che ui potrei dire efj reffementt 
ue le uietr,chc per qualunque caufa procedere la credenza non fa 
tebbe à proposto, per che la bocca del Cauallo bifègno fimpre mi 
tenerfi confapore,ir gli conuiene che la briglia gli fa gufila, ir 
che non gli prema più da una parte che dall'altra, attrfi che quando 
per-cafc,tde briglia gli toghe ffe la credenza da una banda, potrei 
he poi facilmente pigliacela dall’altra mano , mafie pur qufilo 
**t foffe , non fi potrebbe hauere , ne gufilo di collo, ne di loca 
ca,ir fcprd. di effo bfegnarebbe Jìarfi , d piu delle uolte, 
amia man attentato , ir finalmente fin^a il naturai appaga 
go , non uerrebbe mai , ne eguale , ne gufilo , alle uolte dopo 
fio , ir fe m alcun particidar Cauallo dimojìra far qualche buon 
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effètto, ho farà per la qualità Ma briglia ,ma perìafia benigni, 
ir frxcxra natura,^ en ui auucrtifio c he quejìo filo filbjcc nella ■ 
J caccia chufa.b fuenata, di ogni mamera che fa , che hauendo il 
Cauallo credenza, b ueramentt s'egli andajjc col muffacelo urto, 
fi potrebbe fare nella detta / caccia fido dalla landa douegli ua. 
duro, il profilo releuati del modo che uidiff , quando ui ragionai 
delle briglie, per chejcntondfi premere da quella parte, finta tea 
glierglila ficurtà di appoggiarfi gli ualcrà molto , in fido andar 
eguale come gli conuicnc, ir per che mi fi potrebbe dirc r chc per 
le filmili ragioni cantra di quejìo uitiofi douereble pur ufire là 
■briglia con due meloni li/ci ir tondi, ir che in un di quelli , (falla 
, parto nella quale egli non ua focile , ui fife ben incafiato il follo 
. nel mezzo di cJJo,per ciò ui rf duo, che di td melone fallito per co 
fa muna uogliato Jcrukui, offendendo più la barra , che non fo la . 
fcaccia col fio profilo, che fi pur à quel difitto, allkora,giouaJJè t 
gli farebbe apprejfo non poco impedimento altaltre uirtù nccejfoa 
ricama chi non uolejjè tonti effètti fi ne potrà preualcrc. 

, S E il Cauallo tiene la credenza dalla man defira o dalla fini 
; fra, figli pub pemere dalla mede fi ma banda, l’uncinello, alqualc fi 
acchiappa la maglia del barbazzale, ir che dietro quello ui fumo 
due punto acuto, à guifo di fier metti digallo, che da poi com gli fi 
Jèntira pungere nella barbala quella banda uic'mo la bocca, fi uoi 
torà: Et dal principio filo per moflrargli il camino della uolta , ir 
di quel che hà da fare, non farebbe male aiutarlo da circa tre uolte 
cm la falfaredina,ir quejìo uncinello, il dimanderete guancetto : 
Similmaito fi potrebbe al nodo di quella ,S, doue f fifiiene l’unei* 
nello, pur fare due punto alla parto difipra , la qual f acchiappa 
. nell’occhio della briglia, ir quejlc punto lo pungeranno più in alto 
" * 1 ' \ -\ 
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uerfo il fin della bocciò" non tanto baffo uerfo la barba, come fa 
ranno le punte deb" uncinello, ir alcuna fata fuol accadere, che ale 
am Cornilo fi correggerà più prefo ponendogli quefie punte 
dall’altra banda del mujlaccio,quantunque fa più naturale ,irà 
fropofto ponerghlela doue egli non fi uolta uolenticri,comc ni dif 
Ji aitatile di quejlo. 

V ANCHORA^Ii fra utile m cambio di quelle punte del 

FuncinellOfir della, S,ponergli da circa tre chiodetti picciolinijna 
c biodati alla tefiera nel porta morjò della briglia, che le punte uas 
ino dentro, ir le teff e difepra . Ovetto ejj>cdiente pur gioua in 
' un Cauallo che ua con la tejla,o ueramente col muf accio torto, et 
d Xhoraf ufi nel modo che ui diro, ir benché ue ne habia diffufi 
mente parlato auante, al prefinte mi accade dirne quefie poche pa 
\ r ole, ir appreffoui foro chiaro un bel f crete di togliere tmtrjlo, 
pgm credenza. 

* QV ANDO egli uà di mafi accio torto, ir uoi dalla ban 
"da contraria non filo gli ponereteal porta morfo della briglia ‘tre 

chiodetti, ma nc inchiodarete tre altri alla moffarola , ir s’eglidi 

• più porta tutto il capo torto oltre i chiodetti, che à quella parte haue 
te pofit al porta morfo, ir alla mcffarola , ne porrete tre nella tts 

' f iera, pero auuertite chejcl uitio non e troppo graue, bajlerarmo 
filo quelli che gli ponete alla moffarola, con gli tre altri nella tefiie 
ra.mà effendo il Cauallo muecchiato à quel difetto fc gli conuera 
tebbeno tutti, ir più ir meno, fecondo ui accorgerete che fora la 
' '■ nece(fttà,ir à ciò che niun fe ne auucda,ui dico, che effendo la tea 
J fiera doppia, ir fimilmentz la muffarola fi potrebonofeufeire , 
òr al fecondo cuoio di fette mchiodarete con l’ordine che ho dettr, 

" que cbiodetti,ir cefi appreffo le fitrete cuf ciré, come cran iaprta 
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mi, fui che le punte uerranno a pungere la carne, ir lugana deh 
Cauallo,lr le tefle di efji forcamo couerte dal corame della tefiie » 
ra il qual e di fepra : ò ueramente quefii chiodettifi potrebbono itti 
chiodare in una piajlrettn di ferro, che foia larga quanto e la tejlie* 
ra , fìtto la quale fi legherà in quella parte doue uolerc che egli 
s’mchtni,il che fora di maggor cafigo : E t fi uoglien portare poco 
più o meno di dieci giorni, che da poi tvghcndoglili per quelle roto 
ture che,i chiodetti gli fecero ,fara timido , ir onderà inchinato 
da banda, come fi anchora ui fojjero : El in alcun particular C as> 
uallo ponendo quefi chiodetti da quella medema banda della fr/7ie. 
ra,ondeJla egli girato, fi firei be in aggirarlo qualche effetto:. 
Pur quado egli uà torto di muf accio fogli potrebbe pemere ilgud 
cetto,con la, S, che ui ragionai poco dinanzi Ja qual anchora, fonate . 
dofogh fola, molto gli giouerà. ■; 

E T non uingamatcxhc quefle cofi,il più delle uolte, non li 
fileranno nella fva correttione,mà bifgnarà, oltre di cic,ufor giun* 
tornente con effe la dif ciplina che ui dijp auantej enche quella fott- 
io ficendof à tempo ir tene farà di tento unii deferita il fot 
corfo di tali artifici fora totalmente giufo ogni Cauallo,così come 
anchora Ja credenza figli potia togliere del modo che ui di (fi prh 
ma ir ui diro apprejfo fondala caui^zanetto,lr la cor della, ir 
fonza il guancctto e i chiodetti, facilmente , ir forfè , ir ferina 
dir forfè, in una fil'horaimà di quefle maniere, ir arte ,fc ne ptt 
irebbe prcualerc alcun Caualiero che non tiene troppo tento ne • 
temperamento, ir che non fi fa rifluente fi fi fra di ciò quanto . 
gli conuiene. , 

.ET perche fora alcun C auaHo,che dal primo tempo in finale 
fine della fina dtf opima , fi e fimpre uoltato col muJ\accio,ir 
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col collo torto, ir pr colpa del Cauahero,non ui fa mai proufa, 
rial che egli ha fatto il fuo lacerto inarcato da una banda , ir daU 
i altraJèrmo,irfano , ir dimorerà che ui f;a nato di quel gara 
tanto ui dico , che btfegnera , con moltafollicitudine , 
*farfegli tutti quei modi che ui ho detto , ir a tempo .iràmifa 
ya , ir oltre di quefa gli farà molto tenuemente , per alcuni gior 
iti, Ma banda dou egli farà duro , legargli un capo di guinzaglio 
nella briglia ciò è , nell’occhio dell’ incavatura , o ucrc nella mufa 
firola che erboragli ponerete , ir non a quella che tiene ordina 
riamente nell* tejliera , ir T altro capo nella ’fapracegna, come ui 
diffi auante nella regola che corregge la credenza , ir lo farete 
Jìare , ogni fata , un Jpatio longo nella fumile gufa , ir coti am 
àio per alcuni giorni Jì potrebbe caualcarc , legh-andoft pera più 
jirato , Ir farebbe maggior effetto ponergli la cauez^ana , ir 
Ma parte don egli uien duro legargli fimigliantemente un capo 
di ffaj et notate chef nche farà giufìo,bfogna caualcarfa per una 
mano fola , ir di un che fa bene infrutto in quefa fatuità , per 
che uariandola, il fuo difatto farebbe incurabile, quantunque , ut 
torno a dire che il Caualiero , faldato , in buona dottrina t 
ferina dt do lo toglierà , non falò di quello , ma d’ognals 
tra uitio , con gli ordini detti , ir che pur tutta uia ue fa 
Manno , doue Con effa , con gliacceJToru faoi unitamente Ci 
opra lo intelletto, < 

» A Cui allo il quale ha quefa uitio , ir camma col collo torà 
» a JJ ai fiate faol accadere , che aitandogli li crini dall’altra par 
te fa addri^zi , dajcfajfa appoco appoco, ir maggiormente 
corrigendolo a tempo con la man della briglia, ouero co lo farone, 
coflcome a carte, f a carte, c o. ubò ragionato. 
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SONO molti ficreti mirahili,che ragionadoiie ,p tir chefié 
no di poca (jualitn,ma da poi che fi uede la liujcita loro, fi tengono 
in ijlima grande, hor <juefo mi porge animo dirui cofa che per uhi 
cere ogni CauaSo.lr firlo al fio difetto uoltar da ogni mano è 
'infallibile, beche fa certo che alla più parte de gl’huomini, che hog 
gì al mondo fino, in udirlo, parer a lo effetto contrario, tonto pingui 
to mene farà il difeorfifr la prahea loro, della tjual cefi io non fi 
cunto niuno, perche perfi che Je non tutti alcuni radi Cauatieri co 
ifberienza faranno conofcere la uerita mia, & udite fiel che è. . 

VOLETE andare alla campagna, che fa maicfi profin* 
àa e molle, & iui firetegli ordini uofirt maneggiando il Cauallo 
4 repoloni di trotto, ò di galoppo, ma più conuenientrfareble in co* 
mmciari repolom di paf]o,& da poifiguirgli di fiotto, & come 
gli prende pugna m neri uolcrfi uoltare da una mano, ir uoi tvfio 
gli mofirarete una terribile ferocità con uocì grand fime , & ni 
tracciandolo, ir battendolo di bacchettone, fra le orecchie dal* 
Tuna banda, & l’altra della tefia,& maggiormente onde fi uoltt 
uolenfieri.ò uero la più doue conofcerete che uifira più fatile co* 
Jhgarfi recedendolo fjeffochefi uolu.lr non uoltmdofi di fui 
foro andaretc sbaratfitmenfi sbrigliando, Ir correndolo , hor di 
trotto, hor di corfi,bor di galoppo, da dritto indritto, o uera i torni , 
Ir farete l’uno & l’ altro , o più l’un dell’altro fecondo ui pareri 
chefiapiù àpropfitoinuincere lafia malignità, fenza dargli , 
pauja,dr finza rifletto dfirdinatamcnte lo uolete (ùperare , ir 
così trauaglumdo caligare : Ef fi pure fi pone mju la briglia art 
dando uiajicn perciò ui ffaucntoretejmi all’hord tanfi piu lo caffi 
garcte con uoci,ir gridi aln/jtmi.Ò' da poi firmandolo conduci 
. l’ira un’altra fiata forzatelo che fi uniti ,& non udendo uoltarfi , 



farete ancbork quello, m ab animofimcte ,wn m ancore* nifi, 
finche uiene albene, órche fighi da quella mam,aUa quale uoi 
lato che farà, lo mmeggiareto un pe^zo à repoloni fu il trotto, b sù 
il galoppo, con come à uoi parerà che-meglio li conucnga : ir per 
ti togliere la tàa di marborarfi , quando pur egli fi dfi’crajfi di 
ftejlojo uolete .prima che uenga iti tal difcrdine , dakora in bora 
battere frale braccia dinanzi, Ir fi pur fi accorge delTertorfuo, 
$7 fa le notte hberefittza farui ptm&r uoi tantfio mancando 
quella fitria, gli farete carezze, Òr di uoce,òr donano, & di ria 
fofi, ir da poi cambiando paJ[o,paJ[o,òr quante fiate egli terra 
nel Jùo difirdine,òr uoi fimlmente tornare te con afi rezze,a caa 
fiigarlo,che in tri maniera ui dico certo che in quel giorno che fi 
amicherà, egli totoìmctofirafootd di quefio difitto, òr più prt 
fio da quella mano che dall altra, peto volete ditvrminare non paro 
firui dal matmo in fin alla fera, òr fin tanto che egli fira uinto,per 
che farebbe errore gronda laficiar Ib dtfionato , quantunque far fi 
in ajjài meno ffwtio di un hora,eghfi abandonerà nelle uofìrem 
là, òr uokcraffi mille ubìto da ogni banda ,7 alche quefio e un 
degli ordini maggiori di togliere ogni credenza ufiindo pero tutta 
et tempo, & coi mòdi come conuiene : alla qual cofa non ui paia che 
Infili contfbdtition di parole, perche il dficrdme fatto a tempo, è d 
. iMggtbrbrditto che fi pùbfare : òr non penfato chefi tolga di 
tonimOjpirrdfre da fbt haueràfi grati toma del fuo caualiero che fi 
fbtre bbe ;appttffo,riihéÌttre <dJuogo,che Ui onderà determinatola 
mente, ma uoltto ben auuertire quando egli ui refaonde a propnfi 
to,che non lo uoghàte a niun 'modo piu battere , A nzi uolete quarta 
docambut^òr <ju»ido pajfiggia ,fimprc ajjìcurarlo di bacchet 
tà-, Ò? dt quefo banda ptfydoue il cajligo fa maggiore,cofi come 
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flint* che fi giunga nel fine, cimamene tufi dira* \ n* rv- : : 

\ M I pet re diruij un’altro nodo foco meno daflimarftdiqHéf 
.'(he ui h'o dctto,irfuok mirabilmente gioudre,cbe .quando egli 
prende tana di uchrfida uni mano, o più uolcnticr da una che 
dall’altra, Vo i tmtvjìoche lo batterete molejlatvcbefi uoltn dalla 
iman onde uiénMo & fugge la uoltn, per unpez^O uoletc corta 
Jèntirgli con fùria mirabile alle uolte dell'altra mano alle quali ua 
Ùbero, fe nza ripelo ,ir'aquel tempo non mancarci* mefi di 
Jìigarb di ucci , &dt bacchetto fu latefa, ir fra le orecchie, 
•ir dalla banda dou egli non fi uuole uoltare , ir m un fato cottf 
tinuamente lo uoltnrete, tanto da quella mano Jcmprc battendola 
[finche farà /affidilo, ir quafi per ributtorffb ueramente per ues 
. ra Jìanchez^j incommciara à perdere , Òr.4 mancar di lena , tal 
•thè ejfendo Jlonco alle uolte di quella mano , udendolo ,pot,dd 
l’altra, alla qual egli ripugniua,cong\imU pero che gluonuenge 
nojiuoltm con affai meno fatica, non efjendoin qu^lU traùagb $ 
-&,ir udtandtfìUimbuoleit più battere, per che cgfUuenia 
, riccuuti quegli cajfighi con infuportnbilfitia , nel tempo che ft 
graua dalla b mda fàcile à lui, ir riceuute carez^,ir non pere 
■coffe di baflon^ir de uoci,nel tempo delle uolt^dcU’dtra parte, 
fi trouerà talmente corretto fa forfè a\on uerr'am fùm, quella 
: cflmationc diuoltr.fi d n Èwa$dw r lr dpll'al traina uiauucr* 
•ffeo che fio k pràtica-, & nmlalingua^f^nte utpuQ-hJcg^ 
•re conche tempo Ufegna fa\f,ir quando gli i conuenà qucjì orf 
dine, ir quando l'altiy. y«Vo:i. . ;r/ i «**• Vu-sà 

,Et ordniariamctt.cgil fiato che hauete cafigateilmoUò t fiO 
fi di quefo come di qudtmjuc altro, uitio,che tu hodòtpst-ui d nò 
epprefjò^olcte caudearlo la mima Jègucte,tbe pèril cajhgo che 
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bette i dì ttuantc ,ahdra migliore ,ir ft tràt&àfin phht«,irfii 
coràcu(k,ir djfaifenfèile à conofccrela uoluntà u'ojìra 
ejfèr touLmente confermato nella Jùa uirf il. ' : ai 

i f Se il caudlloc refìio,il pù delle uolte procede fcr'colpadcl CU 
iutiero, per una di quefic ragioni,b uero il cauallo,è Itile, et Ìi foca 
Jcna,& ejfendo troppo molejìatv fi abadona,et auuilifcc di firft 
thè accorilo, rio uuole caminare aitate, b uer e fufcrbottgdgHar* 
Ìo& datogli fittcdjgH cacandogli tm poco di lena ,ft premierà. 
t<mfelti } etco'a^grUffarfi,ir é altre malignità, o fora put due * 
fio dal principio chefnOUàlca, dimaniera che f all'Ima- eehofce* 
tà che il caualiero lo terne, prènderà m'animo j de vfendo molte, 
ribalderie fi fermerà, cotra la uolotà fua,et di tjuefie duejjetie di 
Refe}, la pegffor e (fucila che nàfee da uiìtà,etda pocafeizSEia 
de aiàor fino alcuni cauallt t no filo ditutùragagliardi,màrmn 
^bi,d dt due ìtoluta,ch&pc/àno fempredi defenierfr } ct meonetot 
damtnl u itio,<jucJìi fin pejftmi ajjài piti che non fono gli alni u 
v QV ANDO qucjlp uitio naj ce da uiltà, ir da poca fera 
^a , lo caualcherete in unajlrada lunga, ir chiufa dalle bande k 
muralo ueramente di alte fepi,i^ ui ponete in copi di effe, ir 
dietro il C auallojkte thè lùftano alcuni buccini co i bàjtxmi , ir 
alcuni altri con lè pietre in mdno, ir com’egli non uuol andare atti 
te fi di paffe,o di trottolo di galoppo ,fuhito coloro che gli fendies 
trOfgh daranno di baflon alle garretti, ir gambe, tirandogli ano 
(ho àimedefmi luoghi di pietre,ir in un tempo non manchnanr 
m mai di gridar , ir minacciarlocon grandi ir tenibili uod mìa 
uoi che all’hcrafii.Jcte difcpra fi trett falda, fina dir metto, ir. 
fin che egli dura in quello, iir non uà detzmmatcmente auanc 
tc t ntmjìneranno mai di gridarlo, ir molejìarla con impeto ir 

f " 
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Jjùriii mirdUlc,d modo che ui:bòJettp,non dimeno- wftgkjfa 
fip&ato,ir anderà uia.,uoghm t co/oro. non filflUKonnmfoitn 
in un infìantc tacere fanz altrimenti battere * mi uai.cb*. gli fate 
édojfo,uoletz tontojlo accarezzarlo. fa fra d collo, & cosi tfifl brano 
dot ,1^ uenir adietro, cammarese, tutta quella fìradaja circa, otto 
fiate, ir da poi piacevolmente {monterete , b uer pafjppajjo. ito v 
a’a«<ìarefr infinatta cafc,& per alcuni giorni fin tarti) che-egli 
farà totalmente confirmato.neilafia fim& ili non tiferete altro^i 
agni fiata che egli ritornerà allamalitia fi potrà coiregprc, com i 
ho detto : U che c modo ben pr ovato , & infallibile con ejfe_ 

Jàndofi à tmpo>ogmCa*alrefahfatfae<hl*ba , o wauolutàt 
JUOflvU jY* :£ .. .OU t filli ^ ^ 

•o ETnotoft che quejlo medefimo fi potrebbe fare nan JNaii 
tota jlrada lunga, Ir chiufe dalle bande.,, ma' m unamatefabuen 
campa gna grande, i^largaprnndimenojàrebhe maggia il triti 
uaglia di coloro che fan à piedi , perche il Cantillo {uggendo. & 
qualche trauerfa andandogli apprtffo per caligarlo, più fac'ilmen 
tefafaancherehbontK ; ■ i -> ■ , - 

"ri S0»N O alcumCaualli,cbcnon fado.nàn uoghanteanànan 
munto, mk tutta uia quanto piu gli mole/hrete^twttó maggiarmek 
tefifairamo indietro, per qttef favi dico che bencbcilCauaUoed* 
da intei difitto, non percùuoletp.manparc difirhcajtigar il m® 
do chò detto,crefcendo fampre di bafloni^fertre ,diuoci, nella. 
Jùacorrettione,anzipurfarebheàpwpfito alcunafiatn uolterla 
di faccia à quella parto dome per fuggirvi tenta, et ui par thetgjk 
uadi ualentieri,et trattenente co mgalpppofiaififa^firetto ma 
mcciadolo di uocijo farete andare per. iffatio dà órca una caritè^ 
ra, fampre battendo, eiJraleorecchiexÌT nelle tfia^ dapoila 

volterete 

% 
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iwJftrcfr anchouerfiokfirada nella qual (refi lafivtrfia, 'ir 
sfidandola che camini auante,atf bora correggendolo più di uoce 
> che di bafione ir s’egi! camma, tacendo lo accarezzante, per che 
I al fin egh certo ui fi riderà, cono] cedo chiaramcte che minor fitta 

I ca fi truoua c ammodo auate co carezze, che^ flar ojlinatnmcte fiera 

< mùjQ firfi indietro ,ò correre galoppando, con tonti flagelli. 

S ANCORA quando egli perfidie nel firn male penfiiero t 

4 òr non uuol cambiare, potrefie uoltorlo di mezza uolta, òr di poi 

1 tmtrjlà tirandogli la briglia il firete fir indietro poco più o mena 

ji di dtece pafft con quanto frriafi pub, ir apprejfi il uoltoretegba 

i dogli la tr/labi quella parte doue era prima, nella qual egli non uà 
Ica firfi auante,ir difiubito lo richiederete che camini, che in td , 
• modo, il più delle uéltr, fi fiuol (tumore. ' \ Q 

0 ET à ab con maggior ficilità egli fita totalmente corretto dd 

t la firn malma,olti'e a quefii ordini, fi gli potrebbe ancho legar al 

1 **** della coda una còrda riuolgendola m qyel tronco, come fi fi i 

0 e ° di ugnella quando fi caualca ir fitte che auanzi da àrcajH \ 

pajfi, calata in terra, ir dapoi edificherete fiopra di effoperleme 
„ defiima Jìrada.ir richiedetelo che uadi auantv,b di pajfo, b di trot • 

0 *&»ò di galoppo ,in quella fiche , doue egli fuol pigliare la pugna, 

p ir non fido, non uolendo auuiarfii, ma findofi indietro fiubtto un . 

m huomà piede prenda quella corda pendentt,ir lo tiri pur mdic : 

Hi trouerfio di lm,talche egli, per il hmor che tiene di firfi tirare, atte 

li òfrtf ma facendo fòrza dtjcampar , òr cambiare auantv , òr in 

£ quel tempo colui che bene la corda in mano prejlo la lajci,ir tonto 
0 maggiormcte onderà ficntedofi quello Jlrafiino di fiine apprejfio , 

0 Òr ogni fiato che egli prende pugna di non uoler caminare colui 
li cheglifarà apprcJo,piglierà quella corda, turandolo uerfo di fi, et 

ir K. 
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fimilmente à tempo, com’egli camma la lafciera ,òrà maggior 
cautvla,oltre di cw, lo finte J'empre moìefìare,à bajlone , di pies 
tre fi uoci, con l’ordine che uihò detto dmanzi ’ :r •*. 

PER che al tirare che fi fi dalla cor da facilmente fi potreb 
le difciogliere dal tronco, ir uenirfene,mafiìmamente non hauet 
do cogmtìon di fire l’ultimo nodo co i peli ne la fine fi che. non fi'- 
fui dire, perche bagnerebbe con gli occhi uederji,per tanto , non 
fapendofifar quel nodo, mi è parfi dirvi, cheno filo fi mole legar ■ 
al tronco, ma fi legherà il capo di fopra della detta corda nella fib » 
ha della fella doue fi pone la groppiera che m quefia maniera fi* 
ra firma, òr per molto che fi tiri non fi difcioghera mà dalla eoa 
liberamente fi firàìejftm. ' • . X >, . v. *.« . . 
QV ANDO conofcerete , che egli fiaRefiio filo per Itr 
futi gagliardezza, òr per colpa del cau<dieM t che ut fi uile, all’ho 
raMoijcpra di effo, onderete in una campagna che fiaanakfc.òr 
in quel tempo che dandogli lafualettim.egli prendi pugna di no 
uol&fi auuiare,bnel paffi o nel trotto b nelgaloppo: Subito che 
fi firma o con calci o fenza calci b penfa di firmarfi ; cofi eoa 
mè nella regola che ui dijfi auante uolete tacere , fenza che da uoi 
fi latta, bora per contrario, uolete gridarlo con temiti, uoce, ir in • 
quél infante gii darete di bajloninfi la tefia,& frale orecchie 
Ir fra le braccia dinanzi :èr benché eghfiijèfimofirerà di fili 
toro di ponerfi da trauerfo,b ummetefircttiifa dipianturfi,b col 
carfi in quel tempo quanto più abotìda in quefie, ir iri altre malb 
gmta, tanto maggiormente uoi uolete raddoppiar le uoci honende, 
tir le lajìcnate,òr à fua maggior fatica dargli à tempo colerica -4 
mente i terni dall’uno , b l’altra parte , o uer da queliti dalla qiltde -• 
cglifejfo piu ui sfirza , talché al fn come fi accorgerà che non 
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vi può offende ne fuperare,ne con gli penfte ri, ne con gli effetti, 
plmentz tu fi fira fuggetto,cheicaminerà m quella gufa che uà 
detefinza, uitio,ir fi maneggiar a: ir eguale a l’altra regola no 
’fitefibito (he egli/t renderà mnto accarezzarlo ir di uoce , i? 
d mano yfepra dcoUo,irpoco pili ò metto di diece uol(e ,.iui pqr 
il pajfeggiarete di trotto , ir apprejj'o di galoppo , ir all’ultimo 
pajjo paffo ; ir come ritorna nella fia mala ir ojhnata uoluntà , 
ìir u(ùf mittente ritmante fempreà cafhgcrlo. -, 
yr% 3, E N C H E. ll'cauallo fia rcflio per la edafi che kora ni 
fy deiy, nondimeno fi potrebbe anche tduitio togliere conlordine 
di f rima, il quale accade quando figli e vi le ir di poca fina, c ofi 
come pur quando e uile ir di poca fina fi potrebbe correggere 
folcajhgojolo del Caualiero, quantunque gli fia quello, che ui ra 
, gionai dinanzi più naturale. ;..yy„’y. </. , >• >. j ; J 

v \ . A V E R T I TEcfce come il CaudUo reconofee le gran 
toitendlatefti,ir frale orecchie ,dapoi haficràfib cafiigenfi 
di noci affifffmefr con mirabil tento quelle mancar ir cref er 
fecondo manca, ir crefce,lafua porfidia,ir tanto più quando ui 
accorgete, per la qualità del pelo, ir di fioi fi gài, che egli fia no* 
Viralmente ramingo ir . di duo cuori : ir fippiate che contro di 
l di non jùfifcffl firàpuù maggior oafiigo , ir di maggior ter 
e$re,piìubéla voce deVhuomo , ir editai maniera , ir di tanto 
Virtù, che non lo confónde, ne lo dfiana,ne lo, toglie da fi, ne lo au* 
uìlifee , ne lo pon in figa , ne lo accora , ne lo difiera , come affai 
volte foglion fare le baflonate, le quale bende fimo effetto grana 
de, ir da quelle, nafeano virtù infinite pur e necefiario che fi ufi* 
rtf à tempo, ir. qppreffo edihfogno con le carenze, ir co t modi 
fargli conof :ere che l’error fio, fi caufi del fio cafligo. 

K. 9 



, IN una granfe necejfìtà filo quando il caualierò non 'tiene 

dottrina , tic tempore nijfe'a insincere ìtCauallo, ir infarto àc 
corgn-cJell'morjuO ^poliat e te un gatto, quanto- fa feroce fi 
pub kauere : ir leghefi \ àlhifuptna, nella cima di una ha/la grifi 
fi a modo di picca, ir lunga da circa fi feti palmi, ir fi uuote au 
uertirc legarfi di maniera, che le branche, & latrfla le fimo dts 
fiioltr, ir come il Cauallo prende pugna di non uoler caminare 
nuance fi prederà'dayn huom,à piede quell hafla ir tmtofio cortt 
'tjjdfighp onera il g'altt hóftfra Ir gamie fb 1 berline gli gorre 
ti,ir fra fotòfile, irfrkgdi trjhcoliffèjf'o, india groppa : 
£« egli, cerne gliaitii Chi glifi* attente à quel tempo lo uos 

gitano minacciar con uoci : La ondefirà cofìrette abandonerfi ai 
andare come uoìefejir aU'hora il caualierò che gite di fepra uiiót 
tacere ir attendere filo ad accare22drl& quando ua bene. , ( ^ 
tn.i'PV R fiuole aCàùcd refiio) 'ritolte gièuàre tener con la 
‘ìnan defiraun chiòdo, ir ti quei tntifo eh' egti non uuol tmmear 
<tuantt,cbn quello pòrgerlo ;con quante: fina fi può, dà dietro , 
uiano la fibia che fifiiene lagrof'picra ir per qualunche cofit 
mala ch’egli ficejje , o di folti , ò di calci , no fògli toglierà mai di 
■dofiìj quel chiodo tenendo! firmo fepra di lui die continuamene 
gli punga , finche lajjà iefie malignità j irfi tenda tammdhdJ 
quante : Perb di fiubm khefàràumto , nmfohnbnfi ùitòle 'piu 
pungere , ma con detto morto fi nìcan^zWa net tóìló , ir da poi 
fi pur alcuna fiato fi ricordajje di ritornar al uitfo fio , tcntòflo 
che v quella bora ,Ji toccajje dietro ,folo con la mano aperto, Jena 
che al frinente fi punga , egli fi ricórd&a del error fio 
ir corrigendofi cammera del modo che fora làchiejìo dal fiuo 
Caualierò, . -• v '< 3 ~ ‘•V "' 1 /*' 1 ; . ri; ve..'. 

- • Come 



' C O M lifera fipcreto ir è già libero dal fio cattiuo prò* 
pofito,ir uà [meramente, fi potrebbe povere agli ordini fi il paf 
Jò,Ìrfu «I trotto, ir fi il galoppo, & a repoloni, ir ai tomi, Ir 
non filo moflrargli qual è il modo di faperfi collocare, ir incaual 
Igr le braccia, ir far la ciambella nel maneggio, ma tutto le altre 
kirtù afa come ui bò detto, ir pur ui fi dira- 

MB S t S ER Vincenzo Refanno di Napoli, mi dijfe che egli 
bebbe nella caudlari7zadelRè un Caudllo di molti anni refio, 
ir che un giamo gl i fi legare dietro la coda per un piede un ani 
maletto che chiama Riccio fainofa,ilquale incominciando a firide* 
lt,i! C auallo ne prefi fi gran terrore, che determinatamente con 
molto uelocita fa face auante al correre td che dapoi diuenne fi prò 
tv al corfo , che apprejjò fa necejjàrio trauagbarfa molto in agio* 
farlo di bocca, che ncn tir afe uia. 

ET benché aH’hora Aremedio faffe a tempo che cóueneud, 
4 quella malignità, nondimeno ui dico che farebbe dfardinc contis 
imamente fervimene, perche , il più delle uolto ,fareble il cauallo 
fi ordire, ir difaerare,ir non fempre intenderebbe quel che uole 
te,coà come anchora farebbe legargli al fatto coda delia groppie 
ra un cagnuolo,'o qualche altro animai mordente, ir di gran uoce, 
che penda dà circa duo palmi, ir apprejfo legandolo con un’altra 
cordella, la qual fipajfi dapei fiale cofce del cauallo. Ir quella pi 
ghando il caualtero con la man dejlra, tirando, ir tentando il mole * 
fia di fattelo uerin cambio dell’animale legargli da dietro alla fa * 
mi maniera un farro lungo da circa un palmo, ir me^zo.ir lar 
gopoco più ò meno di tre dito tutto pieno di punto àguifa di fa ine, 
ir non udendo il cauallo cambiare, pure fa gli tira à quel modo la 
cordella, ui rifcluo,che tutto fon cofe di poco momento, però feguete 
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gli ordirti detti dinanà,còh ogni Jlu<ìio,pcrtJxJch ) òÀ'effi iluitiò 
di refxo liberamente fi toglie : Mà non ui niegho che noti cOnuett' 
ga a caualiero,hauer notitia de qutfii, i? Ai altri cafighi ;quawt 
tanche mimmi fieno , òr Ai quanto fipub fitrt In correggere ogni 
AifttoiAe quali benché ue ne potrei parlare infnìtamente , perche* 
no fono da cauame frutto, òr fi anchora perche perderei il tempo 
Aouendoui irà gonàr de gl’ altri effetti di più ffiànta , mie parjo 
tacendo conuenientemente lofciarlo. ••7 * i'vl 

M A : £ E w cantera nelle mani alcun cauaUo, che e£r ' 
ucdcandof , caminato che haueràun poco fe quando f firma, ò il» / 
quàlunche tempo fi fa, fi lutto in terra, Uoi farete, che un buoni a ■ 
piede, che fa ben esfrerto, fe gli firmi alfcncotro,doue delibera 
rete che egli uadi a. tenerfi o doue fapete che fi fuole colcare, òr.'' . 
tantofo, com’il eauallo commcia ad auukinarfegli, colui- minacciati-. ■ 
Aolo di bafionc con gridi altijfmi, bora mancando , òr bora creo 
fendo di uocefa tempo, a tempo, ficondo fi accorgerà che gli creo 
fe piu,òr meno la fbntfadi co\carfi,con gefii horrendi lo mire s 
rà fempre nel ufofa ciò figli ficci figgetto , perche altultimo ne ■ , 
bauerà fi gru paura, die fi toglierà da quel penfero di calarji giù, 
òr mirando egli anchora, con infinito timore à gli occhi di colui, 
farà /aldo, òr filo intento alla uoluntà del caualicrò che glie difò'- - 
prajlqiutlc all’hora, finche figli fora quefo,bifignerà treerefin 
zafitr motiuo alcuno t òr dapoi lo farete trottar à i torni, òr in ejji 
ponendo alcuni huomini ebefiteemo pur il fimile , egli fi trouera 
corretto, òr Je pur fi ponin terra, iui foratamente, per un fratto, 
h farete tenere al fuo difetto, crudelmente cajìigandolo , òr di 
uoce,et di gran botte fra le orecchie ,òr nella tofia òr douunche 
fpuo,ma fi non fi corregge,, la colpa farà del caualiero , thè gli 
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Jla aftjntontro.àr degli altri cheglifinoàcerchio tic itvùiiycltit 
flou balleranno a nturrmatw Jdla lor fafina, tic tpnf o, ne Modi f 
terribile a correggere : Etquefitnh jpotrtbbon ufireunbafon Ut 
go da circa dieci poltrir nel capo di ejj'd legare un fofào acce 
fo di paglia, ir jloppa , Irfohto che il cauallo fi colcharà o fora 
tujla di colcarft,gh foneranno quello di folto la bocca, per che bas 
fiera non filo fpauento della fiamma chefiuede innanzi ghoccbi t 
mìe del fimo che gli entra nelle nafche,ir del fioco che gli cuoz 
(C il muflacào ,ir la f efa : Qucflo cafhgo pur fi potrebbe fin* 
da dietro ad un caual refio,hor alle gambe , hor 'à i garretti , ir 
bora di fitto fra le cofcie,ir a » teflicoli , tentntamente quanto gli 
bqflain dargli terrore, ir non lo offenda» Anchora quando il cas 
Mallo fi epica, potrebbe andargli da ogni lato apparo a lui una per & 
fina col fuo Jguiz^aturojiclle mani pieno di acqua , Ir al tempo 
dwegii fcokhi.b penfi , ofit moùuo di uolerfi colcare , tmtojlo 
gli J carne aroma quell’acqua ne gli occhi : il che pur gioita nell « 
credenza t perb findofi all’occhio della parte contraria di effa,ir 
coft totalmente in ciafcun di quefii modi rare uolte farachenon Jc 
gli tolga il fuouile cqflumc,da.ogni caualcatcre , benché fiffe di 
pqcoualere.dccbiarandoui che un caualicro,dt buona dij api ma, no 
Jfrpreualerà mai di quefie cofi , perche foralo effetto yfin’^a ij 
ejjè con la f impropria uirtù,ir in diuerfe maniere, . 



ANCHORAuitò<fo dire, che fino molti cornili che li 
beramente cammano , Ir non fino rejlij , ne anel o fi buttano in 
terra, nondimeno al paffar dell’ acqua quantunque fa grande il fu 
mcjion filo non uoglion andare, ma fi lafciano cadere , Ir in effa 
fi ideano, Ir non e dubio, che nafeano fitto il figno di Leone , il 
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fiale Jcgno ha il dominio del fioco, però non tutti quegli che fin 
frodutti fitto qucflo mflujjo hanno tri Sfitto ,ir tncadchi dice fi 
tonofia nel collo al fegno del remolino, perche none utrojic menù 
fi può conofcere certo al mutar de t denti, ma filo a quel chef uet | 
de quando fi butta nelf acqua, in tal lituo non e rimedio maggior A 
quefili che bora ui dirò. 

farete caualcarlo da un fruitore, ir gli uadano da circa tre huù 
mini apprefjo,ir fate che egli entri nel fiume , ir come fi colca, 
tonto colui ebe glifi a difepra come gì t altri che gli uengono epa 
freJfi,tn\tofio glfiiano addojfo ti? per u era ferzo gli pongan la 
tej la fitto di quello, che l’acqua gli uadi dentro le orecchie, ir non 
lo facciano aitare per cqfa ninna, anzi oltre di ciò ,ft uuol in quei 
l a^jua battere, di baJlone,ir m quel tempo tutti uogliano terribili 
mento gridarlo^ , ir fi e fifa fina di alzarfi, coloro f.milmentt 
faranno fina à malfio grado di tenergli la tifila dentro di ejfis 
ir dapoi che fora per lungo fiatio traua fiato in quel modo , ir 
«oi al tempo che /fra, ir farge la tifi a attujfata nell’acqua J fi* 
retofepra di efjafia le orecchie pur battere, ir con impeto gran 
de attutargli un altr a fiata il capo nell’acqua , ir com’egli totali 
mente Ji alza, ir uoleto che uadi fuora, quegli fubito lo accompas 
gneranno di b filone, ir di uoci, finche fora ufeito , ir come farà 
di fuora, nonj i uuole più battere , perchcbe altrimenti: firelle 
Sfiorirne. 

DA poi nel feguento giorno, lo farete caualcare un’altra fias 
to,ir uadanel med fiimo fiume, ir in quel tempo che entrerà in 
fio, fi colui che gli J là di fipra fi accorge , che pur fa motiuo di 
férma fi, ir di bfijafiì nell* acqua, ò tduoltn prima che fi accora 
ga di quefìo,tmtcfio, fenza dargli tempo di penfire , lo tocchi di 
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fimi, Ir lo latta dibafone fui capo, ir fra le crecchie ,£r<d 
fianco, terrìbilmente minacciandolo di uoce , che in tal modo fora 
interrotto d fuo perforo, ìr paferà fcuro,ir forfecké nondnfa 
gnercbhe,iforfcgli quel cafligò dinanzi, che con qùefio fedo fi cor. 
reggerà. 

ANCHO fi po treble da tjuefoo uitio pur togliere, fernetta 
dogli un clriappof corridore alla borfo de fuóì tefik'óli,lr fa le co 
foie di dietro facendone ufeir il capo della corda,ct colui che alìho 
fàgli e dfc fra, figliando quel capo con la man deflra entrerà nel 
fiume, ir cóme Jè accorgerà che egli penfa di uoìerfi colcare, fi- 
irto tirerà la corda, in un medefmo tempo minacciandolo di uocì,' 
i? battendolo di fremi, Ir fo per tale co/ligo,egli fi fa auante, 
in un mfante fi mio! alitare, che effondo f corridore il chiappo ,f 
allargherà, fcttzà dargli I più fafidio,ir quante fate ritorna , nel 
fuo penfieró'toàligno, colui ritornerà Jcmpreàcafigarlo , in ti&tf 
modi cornetti ho detto, ir fo non obfante queflof colcafefrglf. 
farà detta maniera che ài diffi,at tifar la trfìa di fotte, che l’acqua 
furgli entri nell’ orecchie, ir finche fa colcato fi tirerà la corda , 
4 ciò per quella doglia facilmente fi emendi dellerrorfao , 

N Off mi irparfa tacere cheg r i antichi, à qual fi uoglia fé. 
tic di caual refw fmilmente ufauano il chiappo fori idore, nondia 
meno àme fare malfatto , ujàr cofo, quando il cauattó perjcucra 
nettmor fuo, che non falò pojfo fallire ,ma crudelmente offendere 
la finità, il che non faranno gli ordini che iò ut h'o largamente det 
ti,chc tutta uolta che tn effi perfouerando fi tiferà quel tarpo, che 
4 lor cornitene, lo effetto Jcn’Q duìne, & finca dfojlro facce derk 
eeraret quefo chiappo (i uuote ufor filo in uno t frèmo hifogno,di 
un caual perfido, et inocchiato a firmarfijet a colcarfirielt acquò. 



H o R A uviiro il contrarrò del uitiodi'rcffifcUfoaquàt 
fai 

U bpcc^maper la creanza che gli diede il fitpqaualieyoM quale 
jiifcnza regione, & ordme,che offendo egli M troppo Jcnfc ,, ir 
uiuacita, boeramente co le parti dure della bocca, come ui \ feci {hi* 
ro auantejionfapendolo uincerc,ne Aggiogare , nefftr.gli accori 
gere della uolunta fua,ne quando cgliffi ha da firvqarefr [ patti 
^ponendffyinfu.ymano nonfi firmare 
fira una difcrdmtxi,ir mal tenere:l{ quale uitio Ji corregge non 
fola con Ja friglifyrpacol timor ^delMoJdr^aflgp^ che 
derete . 
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OCCORRENDOVI nelle quoti un cauallofi mi 
le auezzojo cominciar ete a caual care con maggipr attenticn^che 
fefijfe, polle po, ir primieramente m bfignajn una Jlrqdalung 4 
yffiufi da i latifinjcgnargli che fi firmi fc^a ilpaffo, et appref 
fofipra il trotto, et poifipradgqlpppo,etfimprc ckefffirjni^ 
fine del paffo,o del trottolo delgaloppogli fireteffir le pffàte, et 
quante ui ho ben detto il modo, con gli aiuti, ir caffi fini , come fi 
gli hanno da dare : Ma perdergli ha prefi quella natura, ir lii 
berta maligna di andarfine.non lo uolete per molti,lr molti giov 
ni corredami ogni fiata che egli al fin del galoppo ha finte le po 
Jàte, ui fira unimmo alt incontro, con una bacchetta t bucr baffon 
in mano, ir mquell’iiff ante leggiermente battcdolo nelle braccia, . 
& rade uolte nel miff accio, il fira fir indietro, poco più, ò meno 
di cinque palmi, talclre com’egli conojcerail uoler uofiro ,fuhito 
che firajèrmatt,ir fi uedera quello che tiene il baffone , auante , 
Iranchora fintendft da uot tirar un poco la briglia, da fi ffeffo 
JcnzaJkrffbalterefi fir.a indietro, dapoi che egli fari ben firmo 
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Ò>Jttctli àìf&àtè'&Pjìiurd ài retirafi/mdaréte at mcdefmò 
luogo, òr ferita toccarlo dì firotii,cdi bacchetto , òrfenfà-dir 
mòtto, l? fàfyò sforzati* , gli darete piaceuolrrerite la 
carriera, ir còme feto uicmoa quella forte doue fi fide firmare 
di galoppo, Òr* voi lo 'ìfiutoretc di uóce al parare , ir in un tempo 
colui che gli fiérfalt<Mc6flfìv}óièhor,a{àutelam 
ddo ìr uòè'etò nèiaivàra cdbqfipnt , òrfi^pltfft accorse-che 
egli uoglià paffete àuctnté,if tirar urà, gli' darà ccnéffi una grati' 
botta nel mùflactvòja'quàl botta, u/ondo ben a tempo fordbie che\ 
bora ui ho detto, fin certo che non gli bjfognerà, perche e irli ì udir 
da uoi la parola che fi fiuol dire al for delle pofite , ir in fintirfi 
tirarla briglia, òr in uedofr colui cclhflò ìrrmzi.fàcìlmenteda 1 
fifitffi fi fermerà, ir firmato che egli firajo acearhr irete un • 
tfcziòfr parimente come fife al fin del trotto, ò del galoppo y lo 
finettfir 'miktro i & pofeia tra lo andar, òr uenire pafjèggtarc . 
te da circa Jei ùolte per la cartiera , firmandola fimprc in quel 
niedefino luogo, ioue filete parare : Ef per alcuni giorni non bifi ^ 
ghcra piu correre, mà farete lordine del pajfo del fratto , òr del' 
galoppo, pur a ijucl modo de prima, Òr auuertiìr che ùifiafimpre 
all incontro colui col bafìon in mano, il quale anchora fi r fj il baffo 
ne potrebbe tenere alquante pietre, òr tirargliele ,a tempo, nel mu 
Jlàccio/) uer nelle braccia, ma althora b fognerebbe magior tempo 
alla mano de lira la pietrtiii che di raro accade hauerfi,et per ab ' 
fin di parere, che il tirar di pietre non fi fàccia mai. Ut fi figli po 
nejfiro auaitte uno'o dui huomini co quei fàfci accefi di paglia Ics 
goti alle punte degli bajloni , come ui ragionai al uiho del cauallo 
che fi butto ro terra, gli farebbe coniggimento grande infurio 
di fiubito parare : quantunque ui affìcuiv/be filo co la briglia che 
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tgU porta, fama <jufiJùfci,con le altre conettiom cheuihb Jet* 
to,ir c!:e fino f ili da lodare facilmente fi tenera, et anchora que 
Jfìfimili bufoni acce/ ponendogli alla banda contraria della ora» 
dema, il faranno uoltare tanfo : Della qual credenza lcr$c ut 
ne kabbia lungamente parlato fcrchc bora m occorre mi\ parfi 
dirncquefo:mà non che di ciò uogliate. preualeruL > 

M I R A T E bene quanto gioua il cafigofr maggi9(mn 
tre (fendo terribile, che affai fate fi e ufo alcun caualiero che caa- 
fualmente correndo il cauallo,dipeffuna bocca per unadfefa ci, 
p agna, mpffo da ira, udendo firfe, ammazzarlo, per quella maligni 
tofua,l'ha tonto corfi di lungo battendolo fcmpre di faroni, ir di 
bacchetto fra le orecchie, ir in ogni luogo doue fi può,. ir fdlitm 
dolo di uoci afariffme, che non p offendo piu durare mancando di. 
lena, e uenuto, alt ultimo, quafi da fica frmarfi , tolde il giorno da 
poj correndolo nella cartiera gufa , nel fin tirandogli un poco Jtf 
briglia ,fi e facilmente firmatoVerò auuertite che no uogliocht 
quefao fi if, per che altre che fifaol difuare, onde nafieil p erica 
logrande della uim faa,non fcmpre fuol riufctre,che ad alcun ra* % 
do causilo di malafantrfiafifcgna con maggior arte farconofcea 
re la caufi uera del fa o cafigo,& l’ho detto acciò fiate ben e fa , 
faerto del intelligenza fua,ir come fi truoua pronto à gli ordini 
buoni, ogni fiato che a tempo fi corregge dall’huomo : Ma ben qua 
fio accaderebbe molto, quando egli firZfadouxfi poneffe in fuga, 
ir infila mano. 

ANZI eia notarfi quefa regola generale , che fin tmt$ 
che egli non [apra ben tenerfi ir parare al paffo,ir al trotto non 
figli uuol dare il galoppo, ir da poi finche non fapra ben tenerfi, 
ir parare al galoppo, non fi uuol mai cenere. 

ETfi 
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\ ' ET fi uokte'thè èglitoan ficàie pofiato lù'lafieràfclo al fin 
dèi pajjb,ò del tròtto, ò del gàloppo',com Rifarà firmato tirando: 
gli la btiglia, òr tòttimordìèolui cbéj^lijlà 'eòi bafion ‘ alìmcons 
ìr&firlo fhre,cdcmi pb[Jì,in hetrojet cól filmile ordine cbò detto, 
fi potrebbe apprefijò fi guire, nondimeno fiondo farà le pofatejàs 
irà il camino da tenerfi più ficitro, òr certo. 

M A s’el volete con più finalità correggerò di fièl difetto, 
ditte qiiefii ordirà, gli fonerete ima briglia conuen'tetitè alla fiali*, 
là deila bocca fila, con come aliante ue l’hb fi gnalate. 

HO R bendò ilìduóllofiùjfi Ji quiitfi nojdla fefftmanam 
ré, òr muódchiato à quel maT ufo di aòdarjcne uta fàcilmente fard 
tanto, tuttr.uoltn che uoi ufarete l’ordine del modo che ui b) detto, 
òr di più gli pónfreft là' còr dèlia fiotto Ifgéngiite, òr le gota a gH 
òcéiMabngl ia.cotne dijfitfamente ui dijfi auahte: Quantunque 
fifrù'fieUq'jftù delle uolte, fiora Tefifitto conoghijèmplice morfo', 
iffà dé’pbt'dèfira con'ejjàben cdjhgato della bócca, non gli bija? 
j^ahe'fièflo/tè altro fitcorfic , perche filo con la briglia firn? 
pre fi tenera. 

Nondimeno tatuerete che per manfcnntg:i/fiJo,òr con luo # 
na lena il cavallo tanto à quel cbò detto, come anchbr à quel che dia 
rò àppreffò.ncn uòlète mai lafiiare i uofilA torni, òr‘ da poi fepra il? 
pendino allegrrirlo, òr fióre le uofìrc pofàte. 

M A perche da molti cbefikgiudicanojà:<mdo fi ; cf ché mi *' 1 
rttno da prima fàccia, òr non fiondano le raggion i dove conuengo 
no, fi potrebbe dire che il cafihgo di lafione fin il cauallo timido, 
et gli toglie l’ardire, per tonto mi hàfarjò dechiararui, che quefia 
opinione fólfapcr de quando incontinente che egli fa i! difordine 
Ji corregge, dapoi cbèfiurécorretto falPerrorfìto, diorama t età \ 



jufccrk/he quella maligniti fia ne fi cagione ?hrqucfloJi fi 
chiaro per la efierierf^a che egli Jlcfjifxontinuamcutc ridirne? 
Jlra:perche nome fira, mediante il cajligo, emendati , egli mkp i» 
ritornera i qudwtiotfc di mouer la tejhjie dicrcdcnzainedifi 
Jlia,ne di an^arfene di bocca, ne di buttarfi da una bandaio in cd? 
tre fintnfic,non dimeno quando Jc gli da di baJlone,ò di bacchetta, 
finza che commetta qualche errore, alPhora fitrmer'a corfiufine 
fi potrà rifoluwctàr nonfipri mai perfine la cqufia,(^c ui condii 
s ce a quell’ atto job che poi ijcmpre de uede lì baflorfoo 
eglino p^deràfiai^ento,^ non fi puofir peggio debaUpr il 
cauallo,ir majjimamente nella tefip, quando egli ui rifionde^ 
ua beneper quejlo tante uolte ui ho detto: òr uel dirojcmprcjhe 
bijògnadal caualiero ujdrfi il cajligofr anebor il fotcorfc,ù «or 
OÌuto,i tempo, òr a mfiura:& perche mi fi 
imponibile chejlcauallo habbia tal di/corfio t i quejlo yfioylpjbt 
ejfendo creatola iddio per feruhreÀr confii^ffi } cpfilq i^m 
th dcU’buomoflon e marauiglia che cglijmpartpfi^quqficoqfi? 
me alU intelletto nojlro , ir qual ceritela fi ne uuol maggiore di 
quella che ogni di ne uedcmo,non filo della intelligentiafr deh*uh 
bedir a tempo che egli djmoflra neU’oprarfi,ma in quella prontez 
^a che fi uede nel fuo animo : Hor qual’animale fi truoua ficuro, 
òr intrepido, eguale dll’huomo,più che lui ì che il uedemo correa 
re. con tanta uelocità dentrogli ejfercùi , òr da quegli trafi, ir 
tfiujb' non teme, ne armerie Jj>ade,ne lande , ne tanta uarieta di 
uociji rumori, di bombarde, ne acqua, ne fioco, ne fino , òr ben 
che Jìa mortalmente firito,cgli nonfi rimuoue dal fio camino, m* ’ 
de apparo cd fuo caualiero perfiflcinfinol fine,nondimeno a mag 
giar cautela, mi ha parfo ricordarui,che quejh cqfiighi de lafioni , 
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ir di bacchetto jfuado fi far amo da un huomo a piede ,fi uoglio 
fi* foto in una flireàdnc'ctfitè.qùdhdé if cauallo s e invecchiato a 
Mriucierfi volare, ò iter e ufi greto tempo ,à tirar uiadi hocca,òr 
la ragion e quefia, pecche fon rari coloroche aVoncontro del cauaì 
lofiprar.no 'a tempo dargli il cajligo y filo come gli accade , òr 
quanto gli conaiene : Bi fógna dunque althorì^ che il cornilo e dfi* 
ramato dal fio coualiero ò da colui che glifi ara nell’incontro , per 
H cafiigo che hebbe di hafione fiora eh tempo , ò veto finta che ‘ 
labbia maifilhto,'ton farti firgli conofcere che la uoluntà ùofiti 
l che non temane hafione,ne fj>ada,ne cefi ueruntt , che in tal ma * ! 
mera tmtvfio ritornerà ad Unirfi con uoi,ò” al fio naturale ,i? fi 
pur eghfijfih per natura^ per altro accidente uile , parimen 
(Cgligiouerà molto indargli animo, ir quale fira il moi 
• ina do cheuoleto ufitre, oltre che poi uiforo note alcus >■ * 

ai:':. ne uirtù che figli hanno da toofirarerfoz ; * 

ìundoui anchor altri auufibreues i >> 

mente hora il dirò in ques ■ ; * ; - *>' • W 
«te$ ‘ fio Quarto, et ids '' ■[ "\' V 
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A V AL GiH'.ER E T hficpraiel m ‘ 
udllo,ir finche un di pajfi,ò uerfi trotto ,<> 
andarti ajficurcmtklo, agendogli fems 
pt la bacche Un Jr a le orecchie , ir hor . 
alcuna, Ì t ho r afi 'alba banda della tefìa . 
Uimaglwccht’ir fjrefjo con ejfib acca ^ 
remerete nel collo dopo* cos'egli fiata fiicùro m'tjuejlo, onderete 
munluogo.il qual a ùotfira più grato, ir fitte che ali'oncontro ui $ 
fia un huomo col bafim m mano, ir a poco d poco con quello eoo 
mincmcuirà a fargli Jcgno di uolerlo batterete nella tejìa, ir alfa 
bora uoì darete atnmo\d cauallo che uadi auantr, remettendolo 
uerfio colui, ilquale in quel tempo, u\icl mofirare di fi*ggtrc,ir fiùr 
fii indietro, ir come conofeerete che non teme più lo bajlone, uoì fi 
mdmentegli fitrete andar cori una fifada alloncontroiettal ordine 
continuarci fin tanto die eghfira totalmente afitcurato,n,a auuer 
tite bene che all’hora non fi uucl in ni un modo toccare ,ne di bajìoz 
ne, ne di fifada infiu la teJ1a,che ajjaigh bajìerà , chefiegh fica 
quel Jcgno uicino di cjfi,ir che egli arditomene, à colui ch’el fi r 
uadt fiopra : Apprejjo di quejlo gli porgerà molto animo che ins 
nanzi di lui filano alcuni huomim à piede, ir all'incontro lo mmacs 
àno con uoci aitijfime,ir all'hora uoi,cke gli Jcte addojjo remite 
tendalo, da circa tre fiate, a quegli: La prima uolto di pafijo : La 
feconda di trotto ; Lo tcr^a di galoppo, però in quel tempo coloro 
uogliano mojlraredi fuggir fi caminare, retir andofi indietio , ir 
fie oltre di ciò lo minaciajjcro con più bajlcni,ò con più Jfade, tonta 
maggiormente fi fira ficuro. 

NON poco gli porgerà pur animo, il caualcarlo ir powerui 

al cojlato 
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. e I cofato <Tun cavallo, ò uer in me^zo di due caualli che fono uec 
chi, òr feuri al r ornare ,òr alle botte dell’artegliariafr non trop 
po vicino a lui gli farete poi, forza palla, fiorare alcuni archibu/i 
òr quanto piùftaJftcura,tmtopm quelli f egli potranno màcina* 
re, òr farcirgli da preJJo,òr ali'hcra non mancherete continua s 
mente, ajftcurarlo Jempre conia mano , òr fagli carenze con la 
parola, & in quanti modi ft può,i quali modi prejìo ui fi diranno, 
etiche ordinariamente non laf darete max di ufagli piaceu olezza 
quando egli ua a uólunta uojlra. 

M A perche molto importa, che egli habhid buon animo con s 
tra gli altri caualli , uoi onderete da faccia à faccia all’oncontro di 
un altro cavallo ,auertendo di non fagli riceuere,ne dare qualche 
urto, accio per la botta non fi fauenti ne fi difinimi : Et alThor 
che remittete addoffo di lui fc quello e tùie ft fura indietro , òr Jè 
purfuJJ'e aràmojò , ordinerete al caucdiero che gli fa difpra che 
tirando afcla briglia, uoglia in quel tempo ritirarf , che il uoflro 
così prenderà uigorofamente ardire dijcmpre fafi auante, 

OLTRE di quefo andrete in una campagna infeme con 
un altro caualiero a cavallo, òr ui porrete quanto (ara lungo il rei 
poiane, da circa dieci paJJì,allincontro l’uno all’altro, òr in un tepo 
ripartirete di trotto, l’un uerjò dell’altro, òr dadoue egli patte, 
andrete uoi, òr egli ucra doue erauate uoi,òrgionti che Jcte, tan 
tofo ir. quel infante ciafcun di uoi prenderà la uolti t defra , òr 
ritornarle a poffare , òr come fte a quel termine prenderete 
l’altra uoltn di man manca, òr con quef 'ordine maneggiando 
ogni fata neHa meta delrepolone, l’un cauallo pafera da eira 
ca un palmo difeofo dall’altro , talché con quel ripajjarc ognun di 

L 
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loro affcurdndof diuentra di buona faccia, ir quefio pur di poi, 
coi fmile tempo, & modo, farete di galoppo. 

' E T auucrti che al pafar,òr ripagare, non ui urtiate, ma box 
fera filo che fi puff tanto fretto, che non tocchi l'un l’altro» 
ANCHORA f potrebbe andar in campagna, doue fin 
i uofiri tomi, Ir incominciare di trotto la uolta da man dejhra, ir 
inuntempoperilmedefmo tomo un’altro cauàiero prenderla, 
uolta da man fnifraòr co l’ordine cambiare i tomi, òr fegubr 
le uolte,òr acciò non ui urtiate, aum:ontrar che ui farete, un di uà 
dUargara il tomo alla uolta, da circa duo palmi , più di quel che è. 
Òr parimente fi potrelbono apprefo far di galoppo , talché l’uria 
ir l’altro cauallo,con quefo modo , òr ffeffo mcontrarf ,Jàcùx 
mente s inanimerà. 

• DI più ui dico che molto gioua per a (f curar d uofiro caudb 
lo, far firmo con effo,da urna banda de i tomi,althora che un’aU 
I ro,in quegli onderà di trotto, ò uer di galoppo : Et fmilmentegU 
gioua quando ui firmarete in un luogo doue alcun cauallo al fin 
della carriera uerra a par are, ò ueramente quado corre ui poforete 
da un lato, nel qual egli bada poffare : òr fi il cauallo, ò per natu 
ra ò per incontro, che hauefe hauuto , in quel tempo che l’altro fi* 
gli accofaper timore f uolta , uoi allhora farete che un cauallo 
animofi ui fa in un lato, perche con lo ejfempio di quello , il uofiro . 
prenderà cuore, òr f farà f curo, òr non figgerà, talché anchor» 
non poco gli porge animo alcuna fata, il pqffiggiarfì per la citta, 
fmilmente con un cauallo di buona faccia. 

E T perche molte uolte,fera un caual timido, òr fiauentofi 
minimamente per le citta, oue fono diuerfi maniere òr uarietn di 
cofi,pcrtantouidicbiarocbctnluitioproccde per ejjèr giouene, > 
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Òrnm ufi di uederc,ne di caualcarfi per luoghi pullidò uerfudl 
accadere per qualche ojfefa che hehhe da alcun incidente che gli 
occorfi,et ogni fiata che gl’interuiene,}) fente o uede quello fi fio 
uetn:ò ueramentcrfuel che farà peggio, hauarà corta et malauifla. 

QV ANDO accadera quejlo difitto à canai giouene, uoi 
fempre che egli fi farnetica, per qualche nouità che uede, non uolcz 
^ tea niun modo batterlo, perche battendolo, penfaà che quelle botte 
nafcano da quello che mira, ir ogni fiate che uederà il f irride, tarn 
topiù fi fitrà uile,mà ui uolete firmare, òr ajficurar\o,òr appref 
Jò, quando pur in parte pugnajfc di non poffare, ui accorgerete che 
egli à poco à poco, bora firmandofi,òr bora caminando,fi afificua 
rera di quella cajà che teme , da poi fipra di ejfa ui firmarete un 
pe^zo.òr in quel tempo che camino , tà ricorderete accarezzarlo 
Jòpra il collo : Però potrebbe ejfer che alcuna fiata egli ueniffe in 
porfidia di non uoler in niun modo poffare, il che uiene,il più delle 
uolte, quando per quello che uede ò finte, gli occorfi qualche offe* 
faall’kora fora di necejfità , che non filo uoi uogliate tacere fenza 
dargli altra molefilia,ma bifogna che un huomo a piede da dietro 
il fidiate con quel trufeio di labro, òr con minacciarlo di uoce,òr 
Jvrfi ancho con dargli di bajlon òr di bacchetta nella groppa, ir 
nelle gamie, & com’egli comincia a caminare,uoi fimpre lo onde 
rete accarezzando. 

NONDIMENO com’tl cauallo e fetalmente ammaes 
fibrato, al paJJ'o,al trottoli galoppo, ai correre, al parare, à i rcpohs . 
ni, al maneggiarfi da ogni mano , ir inferme tutti i cafiighi , òr 
aiuti, li quali apprejfo ui fiero chiari, aU’hora,s’egli fi Jpauenta, òr 
fii ferma, uolete, prejlo finta fiAo riconofiere, dargli aiuto al eoa 
minare jcon la uoce,òr Jirfi anelerà con le polpe di gambe, ò uer 
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iron gli IJron ; ,òr alcuna uolta giuntamente con la tacchetta , che 
in tri maniera, eoli fi fora Jcn.pre auante. 

QV A N D O per mancamento di ufia ua dulliofo,non fi 
uuol battere ,ma a poco a poco cammndo uante , òr accarezzate 
dolo lo aiuterete, òr alcuna uolta lo aiuterete filo con la parola, & 
fe ui accorgete che egli fi fpauenti,òr flà tra il pajjar òr no paf 
fare Òr tra il fi,el nò, in un infante aU’hora,fcn^a donargli temi 
po,ma folo donandogli animoso aiuterete di uoce , òr anchcra di 
Jfoomfe pur e necejjario, perche egli.il più delle uolte, lajcierà i L 
penftero di quel timore ch’immaggnando fi figura, òr commerci 
MA per afftcurarc totalmente il cauallo giouane , molto gite 
tiara caualcarlo di notte, ir digiomo lo caualcherete per què Iute 
ghi doue fono molte qualità di artifitij.òr doue fi ode fempre fre 
f ito, per gli mercati, per le piazze, per gli film òr caldarari, per 
li armieri per gli orefici ,òr doue fono pelli, ir animali morti, ir 
pajfo pafjo caminarete,òr foempre che egli prende quella tema, fot 
rete gli ordini che ui ho detti, òr così fàcilmente fi afìcurcrà. 

ASSAI fiate fuole giouarc al cauallo , per alcuni giorni , 
fonergli un uentarello nel Jronte , ò ueramente poco più hajjo, in 
una delle orecchie, da una banda formato di folto il cuoio della tea 
ftiera,òr cofi,o di giomoodi notte cambiando , prenderà uentv , 
per d che non folo uoltmdofi,òr rotando continuamente con molttt 
uclocità,auante gli occhi fùoifo fora egli , il più delle uolte , afai 
feuro, ma ancho per quella bianchezza , che tien il uentarello , 
quando rota , la uifa non hauerà forfo , più da dubitar di \ 
quell'ombre che per la futi f accheta auante fogli figura? 
uano : QuSo uentarello da molti Ji domanda molinello il 
quale fogliano portar i fanciulli correndo cdl’oncontro de 

l’aere: 
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teiere: nondimeno uiauertifco che alla maggior forte de cauaBi 
gioua mirabilmente, òr in alcun’altri radi, furie più pr(Jlo,dapri 
(he figli teglie, crefcergh il timore non per ciò he uolutv tacer 

io, ma ben ui dico, come uri ui accingerete di quejla qualità di eoo 
Halli, che in niun modo uogliate ufirc fiù tele artificio , ma ufàretw 
gli altri ordini, co i quali fi fora l’effetto come auante largamente 
tubo ragionato. 

A N C H O R A quando fi ufi queflo uentnrcllo ,f potrà 
fare non fido liaco in color della carta, ma fi potrebbe tingere gial 
lo, uerde,roj[o,az^uro, negro, Ir di quella maniera che ui pareri 
f iù atto in a ficur arto. . - - 

ALcauahero benché non glifia di neceffità il gioco della 
falla, & ancho ilfipere uolteggiarc , nondimeno gli gioua molto, 
rum filo per dargli ornamento, ma per farlo habile, ò~ più dejlro 
i quelle cofe che pofaa conuengono all’arme, così dirò del cauallo, 
thè quantunque non gli bifigna il far della capriola, che uadi onz 
deggiante,òr con agrupparfi, da gruppo, in gruppo ,òr leggiero 
di mani òr di piedi, auante , òr dietro, non per ciò fi può negare, 
che egli non facci un bel uedere,òr ebe poi non uenga con più atv 
Studine alle altre uirtù necejfarie,per ftmfo mi e parfe ben cornea 
niente dtrui il modo , che figli ha damqflrare fi pur uolete la 
capriola. 

QV A N D O il cauallo [apra far le pofite,òr lo hauereo 
it ancho alleggerito di dietroicofi come l’ uno òr l'altro uihò deli 
to,per alcuni giorni andrete di trotto fipra il pendino, che fa luna 
go,òr fica i primi duo terreni ui firmarete, fondagli fare due po 
fife, ir tmtojlo da poi fi uuol aiutare col trujcio di latra a fargli 
far di trotto duo pqffi auante, da circa tre palmi, et all’ultimo pqfifio 
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lo aiuterete olle fimili due f afate, come da prima, òr fguerefept 
rimente con quei pafft di trotto, òr al fn di e (fi con l’altre pofatc, 
òr ui fcrmarete -.talché da poi com’egli intende bene ogni fan 
: chc uà a parare apprejjó,bi cambio di quei pafft di trotto, fira, fi 
fjiendendofi da dietro, duo gruppi giufi,òr eguali, con un bel tem 
pio releudndoficon le pofate auante,<mde da poi, da palmo a palmo 
onderà di [ch 'iena, con quelgruppiggiar pallottando ,òr co le brdc 
àa piegate, òr'gvfle, òr m qucjla maniera fempre che uórretc 
ui fura la capriola, òr Jè all’ bora uolete aiutarlo in ogni gruppo ui 
porgerà un paro di calci, òr con facilità òr ordine grande appcz 
na arriuerà in terra che fi le uerà in alto, òr fi uuol auuertire non 
ufcir mai dal tempo, òr dalla mifùra,òr come dal principio, coji 
< nel f ne, andar continuamente eguale ir giufo. 
f ' SE il cauallo e debole di lombi, farà quegli pafft di trotto ter, 
Tagliuoli/) ueramete eleuadcfi eguale, et fempre ad un numero, co 
le pojàte appreffo di fi bel garbo, et mifùra che bende egli no ag 
gruppi ,la capriola farebbe da lo darf, òr farebbe un bel uedere , . 

I N quefa maniera ejfcndo il cauallo per la gincttnfc gli po 
trebbono ancho infcgnare i cornetti, nondimeno quando , è grande 
per la ghifà, molto più gli conuiene la capriola , la qual fàcendoji 
'baffi pxo dìjferifce ila i coruetti , che quefi cornetti non fclojì 
fanno cammando nuance, come conmene alla capriola, ma fondo m 
un luogho non partendof per un pefzo ballando [opra lanche, ir* 
le braccia , òr fmilmente dopoi ritrakendoft indietro , ir date 
l’uno , òr dall altro lato. 

NOT AT E che quel chef fi in dar la capriola, anchora 
fi farà quando uolete dm.trgh tl galoppo gagliardo: Però in ogni 
due pajf bifogna pigli or il tempo,ir la mifurafr aiutarlo : Mi 
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in quefio te nutar i cornetti jon lane non fi potrebbe mai sfèrza 
rt al tyitmfcgli natvralméte non fiffe leggiero della perfino, te 
di bracciate di aambe. u 

SE pur uolete mofirargh che fàccia la dambetta , il che non 
filo [ara uhi cofa,ma molto gioua , m dargli ornamento quando fi • 
maneggia, P oneteuegli di fipra , te andattuene uia in un luogo 
foretto, oueramente m un fijjo che fia fatto in una di quelle due 
gufi, che io ui dijft agli ordini che correggono d cornilo, che uol a 
fa le anche prima delle fiaUe,te pian piano lo uoltorete da mi 

defixa,te dfprejf 0 da man fmifira tornando pur alla uolta defira 
da quarto in quarto, una, b due,ò tre uolte per mano , del modo che 
hi fu ragionato,quando parlai delle uolte raddoppiate, perche effen 
do la firada Jlrtttn,te uoltsndolo flretto, il cauallo fimpre,che fi 
Uolte, non potendo al chiuder chedieffa fiera, ferina fatica grana * 
de,mcauallar il braccio, temerà di fi battere l'altro braccio, co quel 
braccio contrario della uolta : La onde egli poi per figger quello , , 
hfegna che co/i duro di arco, te duro di collo , te firmo ditrfia , 
io filleuin alio, te urna conia dambetta, miche prendendo quel a 
f ufi, ogni fiata che fi aiuterà di Jfronc dalla banda contraria dela 
ìauola,te che udirà f aiuto di linguaio giunti itfieme, o l’uno , è 
l’altro da fora fimpre da quella banda doue fi girerà , cofi come 
veramente gli conuiene.ma fi uuol ben auuertiix che il cauallo m 
iambio di filleuar il braccio, non fi faccia inditro fouer in uoltmfi 
tjca dal fof]o,il che farebbe uitio,te oppcfito molto del uoflro bio 
Jògno,però conuerra che fiate bene accorto a uolmrlo con firmezs 
za,te temperinato di mano, te a tempo,te a trifora caligarlo, 
te tal’hor aiutarlo , te accarezzarlo con quei modi che ben credo 
thè per hauergh detti fioragli fapete,et da paffo in paffo ui (arano 

;L «J 
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più noti:ir par fi la Jhrada J1rctto,b dentro quel fòffo potrefìe , 5 
an dar di paj[o,o uer di trotto quanto è lungo il repolone,'o uer ano 
darete più al cortola quindeci palmi, ir dandogli da un capo la 
me^za uolta di man deflra,ir dall’altro capo la me^za uolta di 
manjmfìrafi adatterà con affai più ficilità il braccio con la àas 
betta, & iui ancho uberete i fimili caflighi'o uer aiuti a tempo qua 
do lifigneramo,td che anchorà i repoloni poi fi maneggierà jbo a 
ra con l’uno, ir bora con l’altro braccio, pur con la ciambetta, ir 
lamcdefimo effetto ancho ft farà con molta più ficilità, in un luos 
, gho,ncl quale fa qualche froda curva j chefiol’effer da i lati un 
poco eleuata,ir fieffo accade trouarfi nella campagna , in alcune 
parti doue la pioggia con la fòrza dell'acqua, ir con la laua che 
correda fitto una certa uiettt cauata circa duo palmi, ir dalle ba 
, de, un poco col terren alto, che figlia di sbiagi,pur quafi à modo di • 
barchetta, nella gufi dei fiffo ragionato dinanzi, talché uoìtandofi 
dentro di quella uia,ir jcpra quella breue altezza delle bade, gli > 
.farebbe trauagho non ucnir con la ciambetta, da doue fi uolta , ir 
all'hora fi uuol parimente cominciar a uoltrtrf baffo, con la manfer 
ma fenza quella torcere , ir a tempo aiutandolo di lingua , ir di 
\ x fioroni ò di polpe di gambe più ir meno,b più l’un dell’altro fccon 
do l’animo, che ha, ir fecondo ut ulcdifce,ir notate che fi i capi 
di quei luoghi ne i quali con gli repolorii di paJfi,o di trotto andes 
rete a parare, ir fi faranno le uolte , oltre la poco altitudine de i 
ìor latififfero alquanto pendini farebbe da loda fi, ir cofi ancho 
fila uia fiffe da tre palmi larga, nientedimeno in qualunque gufi 
fi fa,gligiouera : Et fi pur l’altezza di quella fira filo da una . 
i banda, ir non dalfaltro lato,benàx non fia di tanto ualore, potrei 
f e Jcruiruene,figuendo,perb i aII’hora gli ordini delle uolte dalla 
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Jùdpitrte alta : Ir non eia tacere che al maneggioni repoloni la 
àmbettn gioiti molto , ami mi pare mirabilmente necefiar'ia, ir, 
affai più conuemente che non e alle uolte raddoppiate. 

M A fi uolete sferrarlo che egli lajàcciajcnza di quefii ma 
di, andrete alla fi alla, ir poneteuegh dalla landa defbra della mai 
gnatrra,doue egli fià legato, tenendo la bacchetto in mano, ir con 
ejja il batterete nel braccio de jlro,hora folto il ginocchio, bora nel 
me^20,hora nella giuntura di hajjo , ir bora nella pieghatura di 
dietro, bor meno, ir hor più graue,ir in tempo Jincke fi alzerà 
farete quel motiuo di lingua, ir com’egli lieua il braccio, fin tonto' 
che il tenera fifi>fi,non uolete più batterlo, ma ben miete tacendo 
folo minacciarlo fiefio fiefio fiprd di ejfi con la bacchetta, acciai 
che, per quella tema, non l’ abboffi , irfimpre che egli tornerà a 
. fonerlo in terra, uoi parimente uolete, tantc/ìo, tornare, ad aiutarlo , 
ir cafìigc&lOfir da ciò non mancherete mai, finche egli unalhra 
x fiala lo lieui in astenendolo poi per un pe^jo co/i firmo, ir per 
inanimarlo a quefio,e cofa da lodarfi,ir afidi bene al tempo che » - 
. egli tien il braccio fifiefo , alcuna fiata con la man grattargli il 
garrefi,che tanto più uolentiermente il tenera eleuato : ir quefio 
fimi or ìme .ponendovi dalla banda fimjlra, fiera quado uolete che 
egli /àcci la ciambetta col braccio fmfiro. • 

COME'GL I, alt uno, ir aH’alrrobracciojntenderà bene 
quefio, uoi finalmente nella fi alla uegh panerete dalla banda dea 
Jìra con la bacchetta in mano , ir un altr’huomo con un fiorone m 
mano fi gli panerà dall’altro lato, di man finifìra,ir a quel tempo 
che uoi lo batterete al braccio dejbro con Ì4 bacchetta , collui uùbl 
* Jubito dargli una botta di punta di Jprone apprèsale cegne , dotte >\ 
fi fuol battere , ir in un mjlante anchorafira quel motiuo eli luta . 



£ 1 B R Ò’ ' 

finii, Ir uoi tacerete, perche egli udendo il fuono di lingua, Ir firn 
tendofi percuotere dallo fiorone, Ir in quel tempo battere dalla bac, 
detta, alzerà il braccio defilro : ir pur quefiìomodo , battendo di , 
bacchetta, al braccio fimfilro,ir m un tempo pungendcfo di forane 
dalla banda defora, renerete quando uolete che egli fojjeda il brac 
do fimfilrojb * fi uuol a tempo battere col detto fotone, alcuna fia 
to piano, ir con mirabile tento, ir alcuna fiata forte, ir dcterme 
natamente, talché da poi ogni filata che un, con quello forone, ò con 
un chiodo, o uer bafìonctto,cbe ni fio la punta , lo pungerete ,, dalla 
banda contraria, ir giuntnmente fotrtte il mòro di lingua forila 
che ui fiia , con la bacchetta in mano , munti perfona dall'altro lato, . 
egli albera il braccio, tenendolo fifoefo forfè, un quarto di bora, 
ir più ir meno, ir tanto tempo, quanto uot uorrete , ir encho , il 
più delle uolte ferina chef càuti di forone , non oferà al baffaxlo 
finche gli farete prejente : onde trouandoui dalla banda dejlrd,* 
egli fompre tenera m alto il braccio finiflro , ir trouandoui dalla 
fiiniflrajàradftmde col braccio deflrO. 

MA S f EG L I dal principio focejjè pugna di uolerfda 
aliare quel braccio della banda doue fi Jcnte pungere, il che fpef 
fio accade , uoi in quel tempo che gli date la botto di fi freme , non 
eJjcndo ; perb,mahtiofo, gli toccarètt col uofhro piede il braccio con . 
trario , che conquel fegno fi accorgerà debordine , ir lo alacri 
fien^a ponerft in altra confitfume : ir fin tanto , che jàrà ben ac* 
corto, due, b tre uolte, fitrete quefilo motiuo col uojlro piede, che da 
poi non gli bifognerà,mà fi à maggior ficurtà , tanto più Jc fifije 
caual fuperboji uoi piace fe tener la bacchetta nell’altra mano, ir 
fola quando non ui rijpmffo toccarlo con efifa , nella piegatura , b 
ner a altro luogo del bràccio contrario , in quel tempo che gli data 
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la lottati firme fi potrebbe jpur fitrt', ir fidlmente fi 
correggerà. • • I.' :u 

E da notarft che althor qi ionio gii date la botta ti ffrone , s’ct 
gli non alza il braccio contrario , o ueramente s’egh Jcficndc quel 
braccio della medefma banda douef finte battere , uoi tanwfo 
raddoppiarete le botte col uojlro fiorone , ne da ciò , ne da gli altri 
ordini mancherete mai fin tento che egli fi accorgerà dell errar 
Jìto , ir alierà il braccio contrario come uoi uolete , per che uer 
rà ti maniera cafigato , che ogni fata che da poi figli farà filo 
quelfigno ti uolerlo toccar di firone , quantunebe non fi batta , 
egli difubito ui refionderà. \ ' 

E T benché non filo in un giorno, màfirfi hi affai m etto fio. 
Ho fàcilmente fi gli mfigne quejla cimbettn , con quei modi de i 
^uali ui ho ragionati, acciò egli ne fa ben auue^fo,ir uenga poi 
con più facilità à maneggiarfi con ejja farebbe ancho da lodarfi 
molto , che ogni di al men un bora teneffi hor l’uno ,ir hor l’altro 
braccio cleuatv nella falla, facendogli fimpre intendere quel fio 
no di lingua, ir conofier la botta della banda contraria, cof come 
diffufamentc ubò detto. 

S E pur egli fife di molto fenfc,ò uero ti qualche malignità 
grande, non perciò lafiiarete di figuir il ufiro intento, anzi all hot 
ra per qual fi uogli dif fa, ir errore che egli fàccia, ogni fiatauit 
uolete in quel medefmo tempo dimoflrare terribile, ir gridarlo, 
o uero battere di bacchetta } ò l’un,ò l’ altro, ògiuntmcnte, ir pofeia 
tmnfio ritornerete pur àgli ordini uoftri 

PERO duuertite che quefio modo di fargli far la Gambetto 
rulla falla, non e da fàrfifin tanto, che conoferete , che il cannilo 
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cominciaci intendere U oltre cbfi,Òr che fiafugetto , perche altri 
mente figli mojlrerekbe con più diffìculta. 

B I $ O G N A poi che non filo egli fica la ciambcttt nel # 
fa Jìalla, ma anchor quando gli farete fu la Jdla,Òr che egli la ina 
<mkogijia<uk uoi la uolete, onde, per infiggerli quefio, e ita 
mefiiero quando gli fite dfipra,che ui firmiate un pezzo, tenoni 
dolo fimo, òr, fillio, con la tefia rifatta nel fio luogo , òr falla 
man iefira uijàra un huomo con la bacchetta in mano, òr parimi 
te come uoi fifie nella fallargli il batterà nel braccio dejlro, fis 
tendo pur quel motiuo di lmgua,òr fin tanfo che egli ficfpcndcrk 
il braccio, non mancherà mai molefiarlo in quel modo , più Òr mea 
noficcndo'rìJjonde,Òr fiffre,òr tmtvfio che il cauallo rilieua il 
braccio, uoi che gli fite adojfo uoletr grattargli ilga efi, perche 
titntv più uerrà con piacere, òr prefio a fir la ciambettn,òr qua a 
do uolete che egli la ficcia dall'altra landa finalmente collu/jli 
onderà da man Jimfira,òr fir a pur quello che fi ce dalla banda 
defira . 

D A poi comi cauallo intende quefio , à quel tempo che figli 
latte o l’uno, ò Coltro braccio , uoi che gli fite di fepra , uolete fir 
quel fuono di lingua, òr collui tacerà . 

APPRESSO com’intenderà pur quefio, et uoi a quel’ef 
fir che egli batte, e l'uno,p l'altro braccio, uolete non filo fir quel 
motiuo di lingua, ma anchora il uolete battere con lo fiorone coni 
trario, òr come fillicuail braccio, uolete, di fubito , accerczzarlo. 
Òr cejjàre da quello. 

AL fin com’il cauallo ha intefe bene, quel che uolete òr ricoa 
nofice lojfione,uoi all’hora >fi r ^j ohe altri il batta di bacchetta , 
quando ui piacerà che fàccia la ciambella dalla banda defira , gli 

darete 
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darete una lotta di fiorone alla parte finiflra , ària un tempo > fot 
rete il uojlro moto di lingua : Ir quando egli non uolejjc umr in 
quefìo o ucramente in Ciò uemJJe pigro , uoi fc rup e moltiphcarete 
le botte diJfnr<me,non mancando mai quell’aiuto di lingua, che cofi 
egli,J'cnzd dubio, uerrà certo, ir uolendo che egli fcllieui il braca 
aio fmifbro , il batterete dalla banda dejlra pur col fimile ordine, 
perche egualmente uerrà tmtrjlo con la ciambettn. 

S E àlmaggior cautela uoi terrete la bacchetta, ir egli al dar 
degli Jàrete dello firme contrario , ir al moto di lingua ncn ui 
rifiondeffe di fubito,aU'hora,cofi quado flora firmo, come anchor 
al tempo chegli date la uolta ir lo uolete maneggiare , di più gli 
fotrefle con efja cingere, da quella banda del braccio che non uuol 
alzare, una gran botta , ir tanto di fifone quanto di bacchetta , il 
latterete più et mcno,ficodo ft ira il bifigno, bende ui fi certe de 
fio al moto di uoflra lingua, ir appenaj'cntcndofi la botta del uos 
Jbro fj'ronc, dalla bada cetraria, ò ueramete che ì quella egli fi Jena 
ta filo accoJlare,attctntamcte,la polpa digaba nel ueVe ,Jàra qua • 
to uolete, ir non ui bifignerà ne bacchettale alvo aiuto. 

QV A N T V N QV E fia fàcile uenir aqueflo , ir à 
imparare , in meno fiatio di ve bore , non per ciò uolctv lajciare, 
ogru fiata che gli fete a cauallo farlo flar dlmen un gran pezzo co 
la ciabetta JòficJà.hora co l’uno, et bora co l’alvo braccio, ad cjfcts 
to,cbe da poi uada co maggior intdbgcza.ir facilità ine fifa qua* 
do fi maneggia, cofi da firmo à firmo al raddoppiare , come an* 
dar à i rcpoloni , con le uolte firn pie. 

E T accio, quado raddoppia, uenga.à fitr la ciambella et, attitudi 
ne, et di bel modo, dal principio fi gli uuol dar fif una uo!v. per ma 
no, perche egli da poi rio fi prefilo batterà fornito la uolta dejlra co . 
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la dmbetta,che ft apparecchierà con l'altra nella uolta fmiflrd, la 
qual fornita che e egli JlcJfo fimilmente ft apparecchierà tanto/lo 
pur con la ciambella nella man dejbra, chiudendo la uolta co/i eoa 
me fece da prima. 

AMCHORApcr inanimarlo bene alla ciambella, uolea 
(e ffeffo maneggiarlo , à repoloni fopra il pajfo,o uerofil trotto, 
perche egli offendo giufo,ir firmo di trfa,ir uoltmdofi baffo, 
ir fretto, òr intendendogli ordini della ciambella, con quel bah 
tere ,ir aiuto à tempo, come u’hò detto, farà fimpre forzato , poi , 
accorciarft quella gamba doue egli fora la uolta con bell’aria , ir 
di un bel modo, ir come ui accorgete che egli fi bene quel che ha 
da forefa uofra uoluntn fi potrebbe maneggiar alfhora di gaa 
toppo ir a tempo ,ir con furia. 

P E R che à infignare l’un cauaHofira più difficile dell'altro 
per tanto ui dico che non uogliate difierarui ,fi alcun di loro non 
uien prefo à quel che uolete,ma determinatamente figuete gli or 
dini, che quando più uien duro, ir in quefo,ir in tutte le altre co 
fi, che ui ho detto, ir ui diro appreffo , tanto maggiormente alfin 
uerra nella fua perfittione. 

ET none da tacere che ogni cauollo di buona natura , come 
farà condotto à quel termine di andar firmo di trfia , ir di collo, 
ir i arco, ir intende la uolta, ir la foragiufa,ir fretta, inters 
tenendola con quel tempo, ir aiuto che gli conuiene,uoltandqfi con 
le braccia dinanzi, fira confretto quando f maneggia ponerla, 
tefa , douegli tiene la groppa , ir ucnir con la ciambctta ,fcnzs 
che figli dimofri con tanti Jòccorfi, ir artiftij, però uoletefpefò 
continuargli ordini uoffri dentro quel fijfi,ò dentro quella ma nas 
turalmente folta dalla pioggia, che fira il meglio, ir inque/li altri 



CL. v A R T o tf 

ordini della ciambettn filo ui bifognera trauagliarlo fi pur uolete 
Mondar di cautela, & firlo più fiale a quella tòrti, quando fif 
fi rn un caffo eJlremo,di poco ualere,&non che graucfi,ma di du 
ro,ir mal’ intelletto. 

S E uolete moffrargli che battendolo di firmi, ft pcga il mut 
Jlacciodi fittoci che al combattere molto gioua, ogni uolta che fir 
marete il uoffro cauallo, segìijt pone col mujlaccio alto , djr ri- 
tenendolo in quel modo, fubito lo moleJ1arete,hora battendolo con 
lo fiorone deJlro,hora colfimifìro,horagiun tornente con l’uno , ir 
Vdtrofr a tempo 'a tempo farete queffo,lr all'hora terrete fra 
ma, Sfalda la man della briglia, & alcuna fiata w quel medefa- 
mo tempo con la man dejìra lo firmare te fepra il collo, eh uogha 
abbafiorlob- fie non ui conferite à quel che uolete , tirando la brh 
glia, gli firete fir da circa tre paffi indietro, che firanno poco piu 
ameno di cinque palmi, ir apprejfi pian piano, lo firete ritornare 
al mede fimo luogho, donde partirle, ir quefio ffira più uolte, 
ir in quel ejfire ogni fata che egli fi caccia di fioraio cajligare 
te pur della maniera chò detto, ir com’egli , al dar dello firme, 
unafiata colera il minaccio uerfo il petto, uoi tmtojlo lo accorcia 
zarete, fienza battere più altrimente,ùr fenzafirfe Arargli poco 
più la briglia di quel chef fiaua , ir fi cento uolte egli toma ad 
alzare la teff a fir uoi altre tante tornerete al filmile come fife da 
prima, talché fiempre che alla botta dello Jprone,ò uer quando egli 
fi fi indietro abbofferà il muffacelo, & uoi non filo in quel tempo 
mancherete di trauagliarlo,ma gli firete care^ze^onofeera (ha 
rttmente quel che uolete Ja onde da poi fintatdqfi battere di (proni, 
caminando auante,'o quando farà firmo , incmtmentefii poneva di 
fitto, ed fiuo debito luogo. 
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E T s*egli fuJJ'e in ciò duro,uoi alcuna fiata come Morrete ma 
lejìatv con gli due Jproni,ò uer con l’uno , o l’altro , lo batterete con 
la punta del piede, o con la fiajfia nella graj]blla,b fitto la frolla nel 
fiuo gomitoli) , ir iui firfi la tonerete un pe^zo firma , che coà 
eglijì abbofferà da quella banda per mirare che è quello che gli 
da molefifia,ir come fi abbaJ]a,uoi in un mfiante gli allargherei 
te da dojfo quel piede ò uer la fiaffa, accarezzandolo fiopra il collo 
ir l’uno, ir l’altro farete, ir alt una, ir all'altra mano fin tinto 
che rijfionde à quel che uolett. 

COME la uktu del fiùogo,l uero del file, affai uoltc, fiuti 
fière effètti lun contrario delf altro, che una materia fiora molle, et 
l’altra dura.cofii qui diro del cafiigo dello fprone,chc benché fièra 
il cauallo poner di fitto, nondimeno quando egli fi pon troppo bafiz 
fio portandogli più alta la man della briglia, ir temperatamente po 
copili leggiera del debiti), ir toccandolo fipeffo da [opra la falla 
uofira,con la punta della bacchetta nella metà della groppa, Ir ca & 
filmandolo col battere à tempo pur di [proni, eleuerà la tefia , po? 
nendola giufla,ir nel fio luogo : In quefiìo difetto molto gli gioi 
ua, mettergli la briglia più alta del debito, ir appuntargli largo il 
barbazzale, che fia couerto di tela : ir parimente quando il caual 
lo non Ji uuol quietare firmandogli a tempo la mano , col filmile 
cafiigo de faoni,hora coll'uno, ir bora coll’altro, ir hora co ami 
duo giunti infileme conofierà l’crror fio, et Jcnza mouerfii da quel 
luogo doue fi ritruoua fi panerà in quattro, no obfilante che la prìn 
cipal qualità dcllofiprone,è di farlo caminare auante:ir ogni fiata 
che pajfeggkndo per la città, b per la campagna egli fi toghe dal 
trotto , lo uolcte batta-e con un fpronc da quella banda doue egli 
tiene più duro d collo, che tmteflo fi ponerà non filo inefifo,main 

imbel 
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tm Id fa ffcgg io, ir oltre di ciò egualmente fi aggiujìerà , ir fi 
fitra firmo di collo, ir prenderà più lena, ir fi firtificherà piu i 
lombi, ir fi adatterà la fchiena,ponendofi a quel tuono che gli con 
uiene,lr fi fora più leggiero, ir difcioltv,di braccia, ir di gema 
le, ma quando egli tien il collo eguale , irgiifio da ogni mano, 
alfhora s’cl uoletc poner al trotto , lo batterete con gli due finora 
pari, ir piacendoui, per più inanimarlo, fi potrebbe ancho aiutar, 
in un tempo, col tnfeio di labra , o ueramente con qualche parola 
thè folete dire quando fi uuol auuiare,ir Jcmpre che egli abbona 
dona il trotto, farete il ftmile,ir accio lì ufi uenga in natura , non 
gli uoletc mai confinare di andar al pajfo : eccetto quando il uolete 
per la gmettn, che non bifognera,cosi fief o,molejìarlo, di finora, 
irponerlo al trotto, perche gli conuerrà il paJJo,ir afai ui hafie ~ 
rà quando filo con efii il batterete per adularlo, ir firmarlo di 
tefia,ir di collo, ir aggiujlarlo alle uolte Jcmpie de repoloni, et 
alle uolte raddoppiate , ir quando alla carriera fi gli uuol dare 
uelocità, perche quanto meno fi batte, tanto maggiorméte egli para 
terà firma la coda, il che conuiene molto al ginctto, per cag;on che 
l’ha da portar difciolta,ir non legata come al carfaro, ir à caual 
lotto di me^za taglia, pero di qual fi uoglia forte che fa , b par la 
gbtfd,b per la leggiera, il più delle uolte, quando egli al cajhgo di 
Jfironi ui rifj/on.le bene , per afficurarlo , uoletc à tempo à tempo 
Jàrgh carezze, ir tanto più come ut accorgete che egli fa uinto, 
ueramente fi fife ardente, ir per quelle botte fi ponefe in quali 
che timor, ir naufia,che l'un fi fi per inanimarlo al bene, ir lai* 
tro per firlo ficuro in fijfrire : Ef m ab fi uuole ufir diligenza 
grandeiir fi fiondo firmo ui p iacefe che egli fi fàccia dall uno, 
ò l’altro lato, ir uadi da cojlato fmdmente a poco, a poco lo mmac 
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ci arete,òr tal’hor io batterete bene, con lo /prone iella Ionia con ' 
traria, in quefo modo: fe uolete che egli fi accofli dalla parte fini 
Jlra,d cojìigo faro dalla banda dejlrd,òr uolendo che egli fi fica, ■ 
eia dalla parte defra, il cafigare te dalla banda /infra, òr fn 
tante che ui intenderà, non mancherete mai di moleflarló,hora con 
la polpa di gamba, òr bora con lo (prone, Òr hor meno , òr hor\ 
più graue , continuamente alle parti c’ho dette, òr com’egli unajùti 
ta, figgendo la bota del uojhro /prone, ua di calate così come uo\ 
1cte,òr uoi tmtefo^accare^zandolo,m quel tempo allargherete ih 
uofro calcagno fema più toccarlo, thè poi fempre che fi f ritira 
fi-mar un poco la briglia, òr appena m quella maniera, toccar/ da> 
uno frane, o uer dalla polpa di gamba, fi fra di /debite dalt altro 
late,b poco,ò affai fecondo, a uoi piacerà, òr mfegnmloli quefo 
forfè anebor in al modo anderà in coruetti : E t fec uolete cì?e egli 
fi feda da un late filo co la groppa, et le anche da dietro, òr che, 
non rnoua le Jpaìle,òr che la tefla fa fempre all’incontro del nhni ■ 
co, il che uale molto al combattere, da corpo a corpo, a caucdlo, tifò* 
rete pur al’ or dine, nondimeno di più,all'hora,uolarete un poco la 
man della briglia, in un medefimo tempo, da quella banda doue gli ’■ 
darete, pe firgli girare f anche f aiuto o ucrcaftgo di J prone : òr\ 
fi fra lo oppfite con la man della brigli r quando uolete che unii 
tutto infime egualmente da un late come ui dijf dinanzi : òr tilt . 
tiquefi cafighifi uer aiuti, non fedo f ramo gli ragionati effetti >• 
magli daranno la uera intelligenza;òr che /offra uolenticrmente 
gli freni : òr fe uolete ancho /òpra di ciò fargli conofcere la bac 
che t taf uuole a quel tempo chef tocca di /prone dalla medeftma ' . 
banda contrariale! fuco, òr tal’ hor alla t /palla minacciare, b hertz 
tere,'o uer aiutar ccn c/fa } ondc dapoi la intenderà , òr fola ferina 



V ‘ A" R T O s m 

firme ,Òr accompagnato con lo firone òr fi dal principio, qucna 
do fi gl’ infognano queflc cofi,egli,non rifondendoli! lene ,fàa 
cefje li contrar io, non per ciò ui difammarcte , per die al fin con la 
ficUecitudme fi trotterà fitcilijfimo in ogni minima richiefl a, che gli 
farete. 

PERO queffa,e la difficulto gr onde ,òr l’arte del ualcrofò 
caualiero di far intendere chiaramente al cauallo la caufia , per che 
figli dona il cafligo, o uero aiuto, non filo di firmi, ma di qualuns 
que forte fi fia . Perche com’egli conofce quefìofimpre gli am 
dora conforme a quel che uuole,onde conuiene tol’hor tonto, òr taf 
l’hor firmerà di mano, ir tol’hor affiena, òr tol’hor tempera 
mento 'a i calcagni, ir in ognopra del corpo : talché lifigna infine 
to difeorfe m cono fiere, òr ufiur il tempo, òr la mifura,òr quans 
do Jègli uuol mancare, òr quando ere fiere quel cafligo, ò uer aiu 
tor.òr douegh conuiene l’uno, Òr doue l’altro, òrfico^ loro, è im 
poffilile che fi aniue inquefìa utrtù compitamente, che ben fi pub 
dire che, ringmran^a di quejìe cofiefiijje la caggione che mai 
ninno hauejfe tentato fcriuer di tale dottrina : Perciò fon certo che 
molti biafmeranno quel che bora dico , per che l or parerà che que 
fio modo di ammaejlrare il cauallo, fia folfi, òr non uero, et fatti 
ÌHle,effendo molto alieno, et fuor ddtufc di tutti gli altri che al mó 
do furono, òr fino, ma tutti coloro che da poi uederamo nafeere 
tanti belli effètti da quefh ordini, conofceranno il udore dcll’infini 
ta gratia che bora il del ne dona. 

E T auucrtito bene, che il cauallo fi pub cafligar in fitte moa 
di : di uoce , di bacchetto , di briglia, di polpe di gambe, difla fia, 
di ffroni , di uolta , il cafligo di uoce, come prima u’ho detto , 
è quello che egli più teme , òr finche fi fa meno feonfirto , òr a 
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qualunque dfcrdine gioitali cafiigo di bacchetta benché , m alcun 
cauallo t nel principio paia mal fitto, ir che lo dfioni , nondimeno 
apprejjo fi conofcera che findoft a tempo , uale molto infirmarlo 
di tejla,ir togliergli ogni mal penfiero : Il cafiigo di briglia co 
regge ajfai la bocca, ir lo aggiujla di collo, ir di tejla , ir non 
poco gioua in afjicurarlo : Il cajhgo di polpe di gambe, ir ancor 
il cafiigo di fiajfa , l’uno , ir P altro firma ir aggiifia in ogni 
parte ,aumte ir dietroill cafiigo di fironi non filo mirabilmentt ' 
firma Ir aggiufia, ma fi il cauallo Joggetto,ir intelligente, ir 
confirme al uolere del caualiero:ll cafiigo di udita, dimofira la mi 
fura ir uera firma del maneggio, non filo à i repoloni, ma andò 
da firmo a firmo al raddoppiare, ir a queflo cafiigo di uolttt 
affai JfeJfo,ir quaft fimpre,ha da procedere il cafiigo di firme, 
irfie notate bene quel c’ho detto trouerete che tutte quefie cofi 
ue le ho difiufàmente dichiarate, ir quando conuiene ujàr l’un eoa 
fiigo,ir quando l’altro, ir quando giuntamene, 

. A L cauallo figli pub donar infitte modi parimente aiuto , di 
noce, dilingua, di bacchettaci briglia, di polpe di gambe, di fitffe» 
di fironi : Et tutti quefii aiuti fino marauigìfi,quando fi faranno 
a tempo, come chiaramente , quanto mi fi permeffo dalla difficuU 
tà della materia, auante ui h'o detto, in tutte le parti oue occorfi par 
laruene,ir ui auerto che lo aiuto di flaffa rare uolte fi ufi, del che 
ben credo che nel mio decorrere ui fife accorto. 

SE non hauete la mifura in donargli alcun di quefii aiuti a 
tempo,non ui bifegnera in niun modo oiutarlo, ma almeno all’hora 
habbiate filo cognitione di fipcr à tempo firuiruene in cafiigar* 
lo quando egli erra, che farà piu fàcile, perche il cauallo per timor 
di quello ui r fi>Sdcrà,poi molto più, che aiutandolo fiora di tempo, 
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ioue f ordito fenza intendere quel che u oletc fi confonder elle, 

P A R M I anchora comcnicntc dirui che fclo m duo modi 
Ji afficura.te accarezza il cauallo, con la uoce fiaceuole te hajjd 
ir conia man toccargli foopra la marcatura de i crini, ò uer con ef 
fa iui grattargli, te mafoimamente nel collo, ò uicin , o di fopra d 
garrefoò ueramente con la bacchetta fi fora il f irrìde ,te d che tea 
po h fogna, ui Fhò dechiarato, et per che fora molto pii ficurta del 
cauallo accarezzarlo con la mano, perciò ui dico che quando uolete 
forquefo effetto, ir tenete la bacchetta nella man dejlra,uoi tm 
lofio in quel tempo la uolete ponerc a trauerfo quafi per la meta di 
tJJ'a, nella man firìfrafra il ditogroffo polhcare,te le redine, che 
cofi hauerete la man defra libera per affiorarlo, te la bacchetta 
fempre ui fard focile , ir affai comoda , quando poi uolete repia 
gharla,te fnche la tonerete con la man fin fra in quella gufo, 
Ili fora parere caualier dffiofo,et no ui dfurberà di cofo muna. 

ET ufo noto che ognun che fiprd d tempo cafigar il caual 
Io con un di qutfi cafighi che conuenerd alfoo follo , ir fàprd d 
tempo donargli aiuto, più ir meno, fecondo gli b fognate d tom 
fo fàprd accarezzarlo , potrà ben chiamarf caualier forìdatifimo 
in quefa fàcultd, benché quefe cerere a tempo non fono di tatto 
neceffita, perche fonza di effe, te follo con foperfo ef igar ir aia 
tare quando conuiene,uerra in ogni perfotticne,nondim eno a mag 
gior cautela, te per inanimarlo fàcilmente prefìo al bene ho uolu 
fo dirleui,talche fo pur alcuna uolta fi laf ciano , non fi può imputar 
a difordine : Ma per arriuare a tale uirlù,te in ogrìifua bontà, di 
co che come la naue fi guida dal nachero , col me7zo del temone , 
che altamente farebbe confufa , cofi i! uofìro cauallo fgouerneri 
fecondo fi muoue il fuo temone, che fora la bri olia , te le redine 
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chela fojlengmo fard il manico del temone , il quale fi tiene dall* 
man fimjl'a,irfit guida dalla ragione , ir dal uojìro difcorjc * 
isr tjutmdo ptj ifiggia,ir quando trotta, & quando galoppa , ir 
' quando corre, & quando para, dà" quando folta con calci , ò fimi 
calci, ir quando uoltn a i repoloni, ir quando raddoppia da firma 
a firmo, & quando fi coruetti,& la capriolafiifigna che il più 
delle uolte,al moto di uojlra man firnjlra che tien dgouemo corri 
fiondano a tempo, i remi, cioè , le uojbre gambe , ò ueramente gH 
fironì, e giunti infemefo l’uno, ò l’altro, & la bacchetto, & td’hor 
la uoce,o uero la lingua. 

NOTATEcfce quando il cauallo fira ben difciptinato, 
ir giudo, non ui bifigncrà bacchetto per aiutarlo, ma filo per afe 
fiùefim la mano in quelle due parti nelle quali combattendo ui co, * 
uien tenere la fiada , ne fira mejliero far più motìuo di uoce , ite 
torcere più le gambe, ne ancho la perfina per fioccorrere al difetto 
fuo,ma onderete, giuflo di corpose mani, di coficie-, digenocchia, 
di gambe, di calcagnaci quel modo che auante breuemente ui difs 
fi, per che egli m ogni minimo cenno di aiuto , di briglia , Ir 
fironi , intenderà il uojìro core , ir in ogni opra che fira, egli ac 
compagnarà uoi , ir uoi accompagnarete lui , td che uerra firn? 
fre à tempo, ir a mifiura , ir alla uifìa di riguardanti parerà 
che egli, ir uoi, fia un fiolo corpo , di un finfi , ir di una uoluntà. 

E T benché alcuni dicano che fira più utile che alfhor che fi 
caualca egli uada con la tefila dtfàolto,ÌT libera, ir mantenendo i 
lo con la fia naturai ferocità ,Jènza firgli cono/ cere cajligo , ne 
Jùg aettion alcuna , nondimeno fi uede apertamente che in quejlo ^ 
modo il caualiero farebbe da lui guidato , ir non ejjendo egli ne 
etto , nc (re, ito, à eoireggere ìhuomo, onderebbe giunto à prccipia 
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inr con effe, però bifògna che egli intenda uoi,ir a tempo rifaons 
da alla uoluntà uoflra,ir con l’arte uera fargli fapere che la più 
gagliarda parte delfuo corpo uadi aitante , che e la fronte , ir la 
più debile, ch’ò il muflaccio,uadi di fatto: ir tacciano quc moderni 
che di ciò han deità il conti ario, perche il cauallo quanto più uà con 
la tejla difciolnijir col mujlaccio di faora , (roto maggiormente 
onderà con la fchiena abbandonata, ir laffafal che non falò , il piti 
delle uolte, farà il maneggio diffattcfa colcatv ir largo , ir con 
niun ordine, ma più facilmente perderà la lena, ma quado egli por 
terà il mujlaccio di fatto al Jùo delito luogo ,iruàà ferir con la 
fronte, da bora in bora rinfar^crà la Jcbiena,ir hauera doue aps 
poggarfa,ir affai uolte da gruppo in gruppo unirà tutta la pofaf 
fanza fua , dal che ancho gli nafcera leggierez^j , ir maggior 
farcir lombo, ir facilita grande m adoprarfa: Quando egli 
porta il mujlaccio di fiora, non falò gli mancherà la far^a della 
qual potrebbe il cauallo preualerfa,ma nel corfa , ir m ogni opra 
Jar a pericolo fa, ir affai facile al cadere, tal che ogni picciolo pietra 
lo potrebbe offendere , perche non può mirar al terreno , ir doue 
egli pone i piedi, ma quando porta il mujlaccio di fotte, ir ua a fa 
tir con la fronte, non onderà alla cieca, ma famprc al correre , ir 
in ogni atto mirerà bene tutto quel che fa . Quando egli porta il 
mujlaccio di fiora, urtando conejfo per effere non falò la più de s 
bile parte che egli tiene, ma luogo doue più teme le botte, oltre che 
l’incontro farebbe di poca fòrza, facilmente pei' tal pcrcofja fa poz 
trebbe mortalmente riuerfatre,ma quando egli urta con la fronte , 
ir col mujlaccio di fitto , per effere la piu fòrte parte che gli ha 
eocejfo la natura, dora la bottagagliarda, che fanza perieoi di coi 
iuta monderà per terra qualunque cofa fagli oppone auante : 
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Quanto egli porta il muf accio ti fiora, per ogni minimo f fogno 
Ji potrà in arborar ir impennanti che no potrà fare segìi il ties 
ne di fette, ir ua a ferir con la fronte : Quado egli porta il mus 
faccio di fiora ,Jc alla carriera cade, non potrà aiutmfi,ir fe per 
troppo naturai fua fòrza, o leggerezza pur f preuale, il farà non 
Jcnza difficolta grande, ma s’egli il tiene di fottofr ua a ferir con 
la fronte, non cadera mai, non dimeno interuenendogli td defàfìro, 
per gualche giufo impedimento che gli occorreffe , benché fiijfi 
debole ir dì poca fuflantiaja caduta non farebbe cofi mortale, et 
gagliardamente f pregierebbe : Quando egli porta il muffacelo 
di fiora, non f potrà mai fermare, ir aggiuflar totalmente , ne di 
tocca, ne di collose di tefla,masegli il tiene di fotte, Ir ua a firio 
re di fronte, non filo andra fermo di bocca, ma con mirabile mifùo 
ra, tenera il collo duro, ir giufair come fobricatnlatcfìa , non 
mouendola mai dal fiuo luogo ir con un fiuaue appoggio apparai 
terh di fòrte la briglia con la bocca, maflicandola fimpre, che pare 
ra che miracolofamentc ui fia nata, ir quanto più figli da tram* 
gìio tanto maggiormente fi confermerà nella fua uirlù,ir fia,o di 
buona, ò di mala qualità, che egli fimpre, in cotnl modo,moflrcra ua 
lore, ir m ogni tempo, fira giudicato perfetto. 

H O R A ui dirò che la man della brigh fi ha da portar in 
undiquefìitremodi. 

I L primo modo fi e tenerla baffi, uicino algarrefè , di fes 
fra il freggio della couertn 

L’ALTRO e poco più difcpra,uerfo il mezzo foli arcione. 

I L terzo modo fira, tener la man più aitaseli? orlo dell'orcio^ . . 
ne, ir rade uolte poco più eleuata. 

I L primo , è per correggere : Il fecondo per mantenerlo : il 
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terzo fora quando fi ha da oprare ,ir da mofirarfi t Nondimeno 
Jì uuol confiderai la qualità degli caualh,che fi alcun di lor fiuft 
fi mal'ageuole a uenir di fitto, b fognerebbe ufàr il primo modo, 
ma s m ciò fiiffe focile, fin tanto che fora ben afjùetc in quella uir 
tu fi ufierà il ficondo modo, ir dopo il terzo , il quale terzo modo 
andò conuiene,a cauallo naturalmente ombriano,o uer inclinato a 
portar la tefia nelfuo conuemcnte luogtr.cofi anchora quando egli 
fora totalmente firmo, ir accurato nella fina bontà : E t perche, 
firfi,non intendete che uuol dire cauaU’ombriano,ui dichiaro che 
e quando egli ua col ufi chino , ir fempre mira baffo all’ombra 
Jùa,ben che bora quefio uocabulo firn corrotto , che uolgarmente, 
fi dice Moriano:FtnaImente ufirete ciafcun di quefih modi, co più, 
è meno libertà di mano, ficondo più,'o meno il Ifigno ui dimofite 
ra: Ma notate che fra le due ridine uolete fiempre tener il dito pie 
dolo, auricolare, ir che il monte di ucnere con quella parte della 
linea uitdc, che e uicino lagionta della mano fiiauerfcl’ arcione, 
col dito pollicare di fipra le due redine , Ir fia girato alla banda 
defira : Pero auuertite che quanto più uoltatc il pugno che il dito 
picciolo uadi di fitto, talmente ch’el dito groffo pollicare onderà più 
prefio alThora di fopra uerfio il collo, cl* non uerfo l’arcione, tanto 
più uerra [oggetto, ma ciò non accade fempre, ma fi fora più, o me 
no, fecondo la qualità del cauallo, & ficaio ui sferra Lincee fitiu 
ET mi pare che fia pur a propofito che fip fiate, che cavalca* 
do con le folfiredine,che all’hora il uoflro dito picciolo uadi di fio 
ra le redine, ir in mezzo di effe, in cambio di quello, ponerci il fi* 
gucntcjl cui nome e onulare, perche le redine con più facilita, ir 
con maggior efficacia inquefla maniera faranno fcccorfi dalle 
fotlfcredine. 
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ANCHOR non mi è parfo tacere, che cofi come la prima 
cofa che fi uuol fare aliante che fi caualchifa e ueder d barbazza 
le, fa Jla nelfuo punto, & nella maglia doue contiene apprefa 

fa mirare le cegnefe fono ben legato : fimilmento di fallito che 
gli farete addqj]o,uolcto aggiufaarui le redine alla ma fanfara del 
modo che conmene alla qualità del cauallo , òr dapoi ui uolcto oca 
comodar i uefaimenti , firmandoti un pezzo in quella gufa, che 
un’altra fiata ui h'o pur detto da prima. 

L E cagioni per le quali la briglia non fi ha da portar con U 
man alta, fan infinito, & fra molto, a fatisfation uoJìra,ir di que 
gli che non hanno la uera capacita, con queflc poche parole, ne diro 
alcune ; Hor chi non fa che portando la man della briglia faffefa,. 
òr alta, che non falò il braccio facilmente fa fiancherebbe , òr al 
tenere, fa pur bijognaffe, non potrebbe far quella fòrza che gli co 
ueneffe,ma il caualiero non farebbe fa bel uedere : Hor chi nonfa 
che portando la man alta, fagli potrebbono tagliar in battaglia fin 
cur amento le redine ,òr ancho il caualiero non andrà talmente giu 
J?o,òr unito, òr firelto,come farrebbe della mamera cheti h'o det 
tu, il che molto accade.Hor chi non fi che , all’hor che fi combatte , 
portando la man alta, non falò fa toghe la comodità della maggior 
diffide è nella fiada à cauallo, ma ancho non fa potrebbono cofi 
fa cilmento offendere gli nemici, quando ui faffero da la banda fu 
nflra,oue à loro fampre farefaefeouerto : Hor chi non fa che ab 
l'hora il cauallo tutta uia piglierà libertà, àr à poco à pocofùram 
doti la mano, ni faolo non ui accorgerete delFerrorfauo,mà farà dif 
facile che in quella guifit fapoffa cafaigarc eie egli ui fia figgete 
to : òr benché alcun di loro per qualche tempo parche uadi bene , 
farà imponìbile che al fin à lungo andare no ui dimofiri dtficrdtnez 
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Hor chi non fo eh portnn logli la man alta , non hauerà un fiegno 
firmo doue appoggiaci la bocca : Perche non e dubio che la ma 
alta, non uadi qaafi Jcmpre ua:iHmdo,ukhe da poi non fi come po 
irebbe maneggiaci con quella mifiura che gli conuiene : Dunque 
non lafiàate la uera dottrinale con efifa facilmente egli ft farà 
di tdfirte firmo ir giufio,chc da poi,ò alta,b bajja,ò con ragion , 
ofenza ragionerie figli porti la man della briglia, egli dtuinamé 
te ui rifionderà, anzi non folo portando alte le redine con la man fi 
infra, ma portandole co i denti fiempre fora bene, ir per qualuns 
quefiujfienatn non fora mai motiuo di tejla : hor quefilo portar di 
man alta fi ufi nelle parti della numida, oue fino Arabi , ir altre 
genti Jc quell non fino' capaci della uera arte che conuiene à ualoro 
fi huomo,ir bene accadeva loro per cagion che caualcano corto, co 
fitte piane, buttati indietro, ir ohlor caualli fimo fica poli ,ir ajjùe 
fotti citta libertà, ir molti di quegli uamofinza fieno, ir con un 
certo modo, ir tento di lancia gli firmano ir uoltano : Però non 
finohalili à combattere da corpo, à corpo, come appartiene alla ue 
ra dottrina, fondamento di ogni cauahero : Et per che non hanno 
il ucr ordine quando gli uomo dar forza ir lena, oltre il correre 
che forno continuamente,al tempo che firn da circa duo anni ,gli 
pongon adojfo un ficco pieno di arena, trapunto con lana di fitto à 
molo di pannello .ir così il forano filare una parte del giorno nel 
ldfilalla:ir à poco à poco ogni di gli rifiòrzano il carico fin tonto 
, che à lor pare che fila di pefo di un huomo grane ir armato. 

HOR tutte quejìe uirtù figli potranno cominciar à moflra 
re com’egli forà giunto à i tre anni , o ueramente à i tre anni ir 
mez^o , benché fi potrebbe anchora caualcare da gli due anni 
in fu , nondimeno quella firebbe età più conuenicnte àfijfir ogni 
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tr attaglio ir con maggior ficurtà di mantenerfi gagliardo ,fam 
di -corpo, ir Ji braccia, ir di gambe: ir perciò l’ Imperatore Fc 
derigo, uoleua che’l cauallo nonfùfjc caualcatoin fin a i quattr'ati 
ni, òr quando cominciarete quefìo,non uoglio ,fe la necejfità rum 
non ui sforza, che fi uaria ff>ef]b il luogo alla campagna, perche fi 
il cauallo, alla /olita parte uà bene , egli non filo augumentando da 
bene i meglio fimpre che iui arriuafi recorderà delt ordine uero, 
ma di tutti gli cafìighi che hebbe degli difirdmr fuoi,da i quali fu 
tvlto:tolchc uerrà /oggetto, ir più ficuro,ir firmo, in ogni bontà 
però in alcun cafo particolare di tema grande, uariando luogho fi 
rebbe con più facilità uinto : ir uoletefin^a infermi fione, prima 
che egli fi mangi la biada, ogni matina J dilettarlo, ir finche inten 
degli forni, òr le ulve uirtù non mancherete mai, ir' come ui par 
che habbia prefi lena, ir intenda perfettamente fi potrebbe co* 
ualcare ogni terzo giorno, ir alcuna fiata, di poi, baflerà caualcar 
fi due uolte la fittimana , ma uoletc auuertire , cerne ui accorgete 
che egli per quel ripofi diuien poltrone, ir fi d/mentichi qualche 
parte di quel che fi, tantalo per alcuni giorni parimente ogni dì, o 
più,ò meno di imhora,ficondo pub rcjiflere, caualcarlo conili or 
dini che ui ho detto fillcuandolo da quella cofa douegli erra : E ui, 
fi intendere che ogni cauallo non preterendo, già, da quelle regole 
che minutamete ui ho ragionato, in quattro ,o uer in fii mefi,al più t 
fitra inflrutto in tutte l’opere che ui ho dette, ir in quanto e pojfis 
bile fàrfi per lui:nicntedimeno ui auuertifco che fino molti caualli 
di qualche razza che fin tardi , ir finche hauerarmo apparata la 
bocca, o uero fin tanto che filano piene ,ir sguaiate le fue jpthoni, 
à quella età di cinque ,o di fii anni, benché intendano , ir fippiano 
tutti gli ordini, non dimofirerano,ne fòrza, ne iutiere, ne ccpitamétc 
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la uirtù toro . Et perche forfè potrebbe ejjere alcun curiofo iti uos 
ler fipcrc (pud fora la difoofihone,lr fidi fora la età del cauallo 
più coucniente d combattere ,ir alla battrgìta: Per ciò ui dico che 
a fuejlo effettuante più, e grande, tanto è meglio, che di ogni foe 
tic di animale, fitor che l'huomo,il picciolo fompre teme il piùgran 
de di lui: Et da foci, anni, infn à i fumdeci egli generalmente farà 
perfètto in ogni cofofr se lengouernato ,ir cotrauagliarfi mas 
dej\amente,ir forza oppreffion di ferite, ir di Jj'cJJe informità, 
cgliforà fompre unito nel buon effer fuo,in fon à i uint’anni : ir à 
noforo propofoto ui porrei addurre molti ej]èmpi,mà per non foafoli 
dirui ne dirò foolo fiejli. 

ESSENDO»/ Rè Carlo Ottimo con cinquecento cauaa 
heri, per andarfone da Italia, fogli pofo incontra l’efferato del D» 
Cd di Mi/tfno.il quale era unito con Venetiani,ir con Ferrara, ir 
Mantua,ir finche non fu gionto,à Fur nuouo,non intefo che i nea 
mici erano gagliardi più di lui , che baueano mille ir Icinquecento 
lande, ir non ojlante qucfolo,il Rè confidando! i nelgiuditio , ir 
nel udore di foùoi caualieri ,ir del S. Gioua G iacomo T riuulzi, 
gentiluomo da Milano, foùo generale, quantunque tuffigli dicef 
foro che gli harrebbeno dato luogho ir u ia da foluare la perfetta 
Jùa: Volfo il giorno apprefjo far la giornata, et poned fi fopra un 
caud morello, uillan di Spagna, il quale era non fola cieco di un’oc 2 
cbio,mà hauca uinti quattro ami,mandando pt ima i carriaggi aua 
te,contra i quali gran parte delfcforcito Italiano, con dfordmegrd 
de, fi diede alguadjgno,incomindò la battaglia , sì ualorafomcnte, 
che foguendo il fio maggio sfrzò gli nemici, (Te quali fi trouora 
no, fra morti, ir prefi, dice fotte conduttieri, principali fimi di quel 
lo effercito : ir tale poffanza ir animo dimojlrò il cauallo , che il . 
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Rè molte uolte diffe che da lui nacque la cagione iella tiiffmi 
jùa : il quale cauailo offendo giunto nella citta di Molina,oltre che 
fùjfe diligentemente finche uijje gouemato, ferina più trauagliar 
fi, dopò che morì, fu per ordine di madamma di Borbona ficrellà 
del Rt,honoreuolmcn(efipellito . 

ANCHORA quando il gran Capitano ueme alTimprc 
fa del Regno, tmwtdoft a campo nella C crignola, accadde che 
cjfendo il Vece Rè di Francia con molti baroni all'incontro deR'ef 
farcito di Spagna, il difiguente uolendofi combattere, uigiunfc m 
queltvtnpo un caualiero Napoletano > d cui nome era Giacomo 
Guindaz^o , òr per che fi trouaua fcn^afùoi caualli : Ando al 
Signor Troiano Caracciolo, Prencepe di Melfi, pregandolo uoz 
lejfe filo per quella giornata donargli un cauailo : Il Prccepeges 
nerofo ,gli fi gratta che fi eleggere il migliore che fùjfe neh 
fuajfìalla,il detto Giacomo ui andò ir fra tutti quelli fi prefi un 
cauailo Baio di gran taglia, che non filo quel medef imo armo uen 
ne da la monta de le giumente, ma era uecchiffimo di umtifctt * anz 
ni; & benché il Prencepe gli pafuadeffe a pigliarne il più oiouaz 
ne, egli, come csficrto de caualli , òr che hauea buona cogrùtione 
di e(fo,non uolfc mai fili lo, td che la giornata figuente cominciane 
dofi la bottiglia il cauailo hebbe molte ferite , òr talmente furono 
grado le opere del causilo, òr del caualiero, che ne rimafi ognun 
ammirata, òr finalmente per la uirtu di quello, egli mojìrando mi 
rabtl udirne, fu falua della uita òr luna òr l’altro degni che koz 
ti il nome loro tiiunfàntefia nel mondo, & nella quinta fiera. 

FINISCONO qui gli ordini di cavalcare, òr benché 
affai ficreti ui fiffon da dire, per non porui in confifione, mi e par 
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fi tacergli, che dedicandogli per quelli fife, non hauerejle ince 
Jò,ne que/i, ne quelli, talché bora /do ui diro, che infogna per effe* 
re compito caualiero, che primieramente la natura ni halbia proz 
dutto in quella co/ellationc, la qual, qua/, ui sfir^a ir induce, non 
cbemjeguir Jcmpre la uera fchola di Marte, ma in e/fa continua 
mente per/re, Ir appre/fo con la lunga pi-attica , ir- hauendo il 
principio che ui ho detto , da uoi feffo Ji cono/ccrarmo molte co/e, 
che fin acceffor'ie,le quali ui toccio.ir fiero che a uoi / iranno ben 
chiare, per la bontà di quel grande Iddio, che le fiegratie, à chi le 
dimanda ir à chi le cercha fòt tempre note, quantunque /a quella 
, uirtù che più di rado fi conceda, per che $ ogii altra ijncutg 
tn fi truoua nel mondo infinito il numero , ir que 
fi a e quell'arte, la qual fi fegue da molti 
ir è tmtala dijfcultà che un fio 
Jarà colui che al/n compi 
tornente arriuaràal 
fuo uero fogno, 
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ERCHE tronfilo col tempo fi mutua 
noi nomi delle cofie minime particulari , 
ma delle antiquifjimc Città,anzi molte di 
quelle col tempo fino efilinte, ir di nomi , 
& di fitti, in obliuione eterna, mi e parfe 
per non uemr meno alt utilità de i pofìeri 
non fidarmi à i rumi delle Briglie che uVo dette , che finalmente 
fi potrebono uariare , ma per maggior intelligenza he uoluto coft 
ordinatamente come aliante l’hòjcritte , tali , quali elle fi fimo , 
una per una con ogni rnmutia qui apprefio firuele dipingere, che 
con la figura m ogni tempo, & in ogni etade non fi potrà errare , 
la uera ferma diejJè.Et la fiorò di dire a qual Cauallo accoderà 
àafeuna di loro, per hauerme con quella chiarezza che fi può, 
lungamente parlato, 
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MELONE LISCIO, ET TANTO 

Quello Melo* quanto quelli chefegucno fi pò* 
trebbono fare più fatili a gnija di Olmo, 






CMEI/LONE POCO: P IV TON DO 
Conunfado di farà: E/ pureue fi pMrcbhpfonerc 
undti-ojuilo in o^m banda rìcino ànodo. 
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Mellone con ovr falli 

» (cià è anelletti ) far ogni balda uidno il nodo. 
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campanello col tempa* 
**pì*i* 




CAMPANELLO COL FALLO 
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CAM RAME! LO CON DVO 

Ancìletn vicino il nodi 
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•SCA'CGT-A CO’M VN BOTTONE JN 

' tajldto, focile a uoltvrfom ogni banda di, cjja. 



**, 

jt 

K 





SCACCIA COL BOTTOlN INCÀa 

Jloa, ir conimi tre Anclùuu muto IlmJi 
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B ASTO Métto co i bottoni 

mcaflati , b quell Ji ucltm). 





MEZZO CANNONE SVENATO 
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a callo d’Oca legato à Verno» 
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MEZZO CANNONE SVENATO 
énSeiOuligmui G buffo. 
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'iMXZZO C AMNO'M svenalo 

a pedi Goto legato a Perno. 
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XM'EZZO'C AH *r©:N E SVCNJTIO 

éqUoXQca toa U Fattiti t 







* 




• C *tEZ£0 CANNONÒ SVENATO 
tfeJi Gito con II Pufttu. 
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CANNONE SVENÀTÒ INTEGRO 
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CANNONE SVENATO TNTECA0 

. ui- Conia PizTcìa. 




; MEZZA SCACCIA SVENATA. 
4<4UjQulegta* Pana 
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MEZZA SCACCIA SVENAR 









Irtifcz À’SefA Se fA'SV’E'NATÀ 
a pèdi GMfgato a CbiafpO’ 
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MEZZA SCACCIA SVENATA 
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Ì6K6CÌÀ mtf ATÀ COt PR» 

Jilo di più. E t colli Metà tjui dipinta al rouerfò,a ciò 
fi aedi ouCfO" come bà da tjfere ilfùo projxlx 




IC ACCIA SVINATA INTEGRA 

«_en U fusela 
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SCACCIA SVENATA COI BB.AC* 

, coli a i luoghi della Siciliana, 













CHIi* PPONE COLIE OLIVE 

Ir gene rumente corregge b“ tgujla fili del 
C liofime co i Melerà iija. 
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CAM>AME£I.O:A CHTABBONE 

& J\ potrebbe fare col trmpagno piano, Ir con un 
in ogni banda di fiora» 
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8CACCIA A C HIA'rrONE CO I 

M.&mmlt i ijmmddh Siciliana. 
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.CAMPAMELI O A CHIAPPONE 

ceifmli Braccioli . Ljl 
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V CtffA^POWE COLLE ÓLIVtf; 
co i f miti 'Braccioli, Ir m cambio ielle Oline 
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Cl.ue ,ò w hox di cjp pon^ruiJue chiù hfci. 
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TE DE GATTO COLLE OLIVE;.' 

irjifttròlxfore ai Meloni Ij/a, . 
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VESTI Ve bigatti ( chiamati anelerà 
quadretti , o chiapponi fezzati ) fi poti* 
no aggruppare noi ? feto a : chiappo ( co* 
me fono dipinti ) ma a Perno , non dime 
no a chiappo fono di maggior ualore : Et 
potino ejjere con la uolta non pure a pe 
di Gatto ma a, collo d’Oca • Le quale forme per non fgurarc 
tatto fate quaft una medefima c ofo ho uoluto lafciare , perche co 
quello c ho fritto quando parlai delle Briglie , ir ccnquefi di* 
fegni eh in ultimo uedete da uoi fefjo fi potranno fàcilmente cono 
Jcere Ma benché tutte quefe Brighe , tanfo le chiuf colle guar* 
die dritte , quanto le aperte con le guardie uoltate fi pofjan foro 
piu , o meno colle guardie , che fono auante , o dietro. Et fimi!* 
mente piu alte , ò più baf e di occhi feconda la neccffita iimofra 
nella qualità del C auaUo 3 non dimeno per mantener ordine l*hò fòt 
te depingere fle irt un'nJpdo dritte , Ir in un modo uoltate , ir 
in un modo congliocchi ha fi . Et coft come quefe Brighe aper* 
f colle giw die uoltate fi potrchbono fare calle guardi^dritte, 
cofi anchora le Briglie chiuf colle guardie dritte ,f potrehhono 
fare colle guardie uoltate , E qual modo fra più gagliardo , e 
qual piu debole parlando d'effe ue l’bb dechiarato nel terzo libro: 
Etf per colpa ir errore di penna alcuna di loro non fjfe fola 
fita totalmente giuf a ir eguale come conuiene,n<m fio delle 
guardie , ma dell’imboccatura , Il Brigliaroprouedpra in tal dia 
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figlio anchora ogni per/orw ci* non w quejta Qprajar? 

' à murici gufo il Re fermo, che sio bauejfe al moim p^ccmw 
•? tanto ejfer cefo utile, bara comf1» la mmorfohca , cofi comct* 
fatai la maggiore , baciandola per cagion che quanto prn 
fpefo Ji releggono fuejh orda* lu}uali coffe* 
no più nella pratica di tutta lafcientia cfcc 
- , nella Teorica di un particularc . *• 

lanfo mtfg^iormcfe Jipofr v ‘ 

Jì jhra perfètta U 
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Tulli fono Qmerrù eccetto Q^be Duerno, j 
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